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ALLA SERENISSIMA 

| REINA GIOVANNA. 
D'sAiV.S TRebAr 


Gran DuchefadiTofcana. 


Signora , &. Patrona noftra 


Offeruandifsima. 


i "a Li cole, che penfare, e defî ini 
I Ta) er fi rino Di . MI 

di questa noftra monda= 

na,ecaducavità , S ere- | 

nifima Reina, e Signora noStra,; non pare Ni 

ano trowar fi poffa ne maggiori,ne piufaa 

lutifere tn vn Principe,ne che piu lo dima- 

firimo fi mile al grande Iddio, faprentifSimo 

gouernatore dell'onimerfo; che la Religione 

verfo fisa eterna Maeftzet amore verfos 

fuo popoh. cofeimtuetii Secoli, & comune- 

mete datutti gle huomini hauute e tenute 

di tanta cofideratione,che fi legge quafi in 

A 2 tnfa 


=== Ri RA lemoltevtili,elodeuo i 






iui biftoriè non folo a' Prinéipi Heft, 

che di tali beni fono flatvornatismaaalivna 
& all'altro diquefli tanto netifaryalvi= 
uere bumano , effere [tati confacrarimar- 
misetempi: pero che molto bene (cè per 
chiare efpertenze conofciuto, poco fenza ef- 
fe poer durare l’humana generazione. 
Ne e maratigha fe in diverfftempii piu 
antichi faut buominil'hanno co loro verfe 
felicemente celebrati: au uengAthe ne pia 
certayne piuvera ftrada habbiamo d'ap- 
preffarai, & Vniret, col fantifttmo , <r cle 
nenti io Creator moftro ; ché la -Reli= 
gione: ne piu (aldo Stato per mantener- 
ci ‘in felicità , che l’amore: onde nenafce 
la quiete, e pace comune . Le quali due no 
bili sfimese celeStivirtu, oltre all'alerecan- 
te bonta; che fiorir h fcargono: AO.A:S: 

pare fieno principale oggetto delle alte fue. 
operazioni . perche'a granragionet fuor fe 
Uicifsims lati, & il mondo tutto hacasio= 
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imed'amarla, e rinerirla, Vedendofi con la 
fuaredl prudenza,e chriftiana carità effe er 
da les e[fercitate, alutateze fauorite: * onde 


puo ir cio piu toSto effere ammirata,che ins 


mitata. Il chetramnot Stefsv piuvolte con 
fiderando,, ermafapon im questi trauagliofs 
tempi fa apendo con quanta diligente curase 
con quanto pietoft occhi riguarda il bene 


\ de’ (soi popo, non babbiamo dubitato far 


fiampare sl prefente hbro , eprefentarlo al 
deuoto tempio della fua bontà, & all'amo- 
reuole defi. derio del bene ; e fanttà de’ (uot 
fuddii in cui fotto Lremea fi raccoglie i 
modo di riconciltarfi col-Signore Iddio, & 

a maggior fuo commodo [prituale, per de 
Lio della nofira fermtuvi habbiamo ag* 
giunto vr (ermone dell'Eccelente Teologo 
Bernardino Bufti, tradotto nel'noftro vol- 


i gare Fuoretino dal R.P.Don Siluano Raz 


zi Xiomaco di Camaldoli» &» oltre a tale 
(piritsale effercizio: habbiamo ancora alli 
ui #3 giorni 








giorni paffati fampato quel bbro, che (per 
dar qualche rimedio alla corporal fanità 
contro alla peffilenziale contagione, che pa- 
reci/iminacci dalla Dimna ira; /deonara 
pert misfatti noffri) compofeslranto cele- 
brato cittadino noffro arfilto Ficino co 
altri autorismfieme: Sperando che debba 
per quefte cagioni e[fer accettato gratamen 
te dal (uoreale animo, ericenuto dalla IA 
cera affezzione denoi fior humsliGim va- 
falli: accioche e[fendo quefta opera gra» 
diva dalei, babbia a Japere1l mondo , che 
quello fia veramente buono , & vtile; che 
piaciuto a Reina cotanto religtofa , & amo 
reuole: alla quale inchinandoci preghiamo 
longhifsima,e perpetua felicità . 

Di Firenze il di primo di Gennaio. 1577. 

DIVA. Serene. 
Dewonifs. Serustori . 


15; ihppo, e lacopo Giuntt. 
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MARCO GONZAGA 
V.E:SSCO VO © DI 
i MANTOVA, 
AL SVO GREGGE SALVTE, it 
& mifericordia dal Padre delle mi- INI 
fericordie, & Dro d’ogni 


confolatione. IN 




























= O.1 chel'eterna MaehadiDio 
Aci mon dorme, ma doppo vna lun 
ga patienza, conla quale ha 
afpettato fe voleuamo emen- 
darci , adeffo giuSti(ftimamen- 
te, ma pietofifSimamente ci vi= 
fita con quefto borrèdo flagel- 
lo della pefte , neceffaria cofa è, dilettiftimi in Chri- 
fto figliuoli, che fuegliati dal fonno, & conuertiti a 
vera penitenza ricorriamo a quellaineffabile carità 
di Giefu Chrifto Redentor noftro ; la quale fuolema 
tarela fentenza data contra noi, quando mutiamo 
‘modo divita Etperciò che prouiamo,che non è con 
figlio contra il Signore, &r effo è quel che percuote 
& fana , ne alcuno è, per potente che fia, il quale 
po/fa cauarci dalle fuemani: & fe fua divina Mae- 
Sta non cuflodifce le Citta , invano s'affaticano co- 
loro, i quali fono alla loro guardia. Però ho volu- 
to farui parte di quejti Rimedij, facendoli raccorre;, 
& «fcire in luce, fi per confolatione voftra, frane 
A 4 69 











co perche mancandowi le perfone , le qualivi core 
fortino, & ricordino cio che conuiene fare in quefti 
tempi, non'e/ferdo hormai piu il commertio libero, 
«&y leftrade non fernendo quafi ad altro, che a por- 
tarmortiintorno, ne piu bauendofi quali ardire con 
ficurezza d'animo dimangiarei neceffary cibi: vòî 
babbiate vnacerta guida ; la quale nonvi abbando 
ni. Cofi confido nell’infinità bonta dello Spirito San 
to, cheper queftomezzofi degnera d'eccitare anco 
molti ad vfar l’opere d'viha prudente, magnani- 
macarità,& di pietà, tanto verfo i poueri , quane 
goverfo qual fivoglia altro, dalle quali potranno 
riceuere 3; grandiftima confolatione in queSta vi 
ta, & nell'altra eternopremio.. 
Per tanto efforttamo,& preghiamo ciafcuno de' 
noftri Curati, cy Religioft, alli quali principalmen- 
tein quefto tempo appartiene l'haner particolar cu 
radell’anime, per l’aiuto delle qualiin cofi grave 
pericolo debbono efporrel’ifteffe vite, cherecitino 
publicamente al popolo quefti rimedij,c&x molte vol 
te glieli ricordino. IPredicatori netrattino . TReli 
giofine' refettorijgli legghino,fe ne difpenfinone gli 
hofpitali,nelle Prigioni, & nellecafe, che fono fer- 
rate per fofpetto del cotagio,&r i padri di famiglia 
gli faccino leggere alli loro figliuoli, <&r feruidori,, 
por chea chi è comune.l'iSteffo Signore della gloria, 
«chi participò dell’ifteffo Batteftmo,dee anco par- 
picipare di quegli aiuti, quali poffono feruire di fca- 
la per andarfene alla vita eterna. Iddio Signor no 
Stro,et Padre del Signor Giefu Chriftonoftro Reden 
tore viLenedica, confoli, & cuftodifca.. 


è 
é 





CAVSE ET RIMEDII 


SOON E GRAVE 
DELLA PESTE, 


Er D'ALTRE INFERMITA. 


SENSI prima il Chriftia> 

nonel piu profondo del 
-fuo.cuore , che effendo 

delle piu eccellenti crea- 

ture fattein quefto mon- 
do da Dio;& alla cui cons 
Canidoa & riparatione nen folotutte le 
cofe create, mal'iftelo Signore dela:gloria 
col prezzo del fuo fangue concorfero, & 
ordinariamente concorrono; niuna auuer 
fita, o tribolatione ci auuiene, nella quale 
l’onnipotenza;lafapienza,la ica 
Sla giuftizia diuina non fi fcuoprino. Et 
chi attentamente va confiderando gli effet 
ti;i quali efcono dalla volontà ditina,non 
folo ha continoua materia di meditare, & 
diconfolarfi., maanco d’inucfligare le ca- 
gioni & i HR di qualfi voglia aftlizio 
ne,credendo fra tanto fermifitmamente 4 
che dal Clementifsimo Iddio, & Padre no- 
ftro, nefluna cofa, ancor che abbia faccia 


«di 


senta PIT: SANI pai 
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di morte,& di durifiima Croce, è permef= 
fa, la quale non fia piena d’infinita fapienza 

& bontà. 
Dapoi gettato quefto fondamento nel 
fuo cuore, fi perfuada effer fem pre, & hora 
. piu che mai,verifsimo quel,che della pefte 
aunenuta a fuoi tempi cofi ragiona San Ci 
San Ci priano. Quefta peste, morbo (dice egli) il 
Po mor. Qual fimoftra [Panentofo, &* mortale, Va inuefti- 


de’ mor- 


tab. gandole giustitie di ciafcuno, € efamina le men- 
ti del genere humano, fe agl'infermi feruono i fani, 
fetparenti con carità fi amano infieme, fe i padro- 
ni hanno compafsione de i feruidori, che languifco 
no, feimedici non abbandonano el'infermi, fei 
crudeli vaffrenano laloro Violenza, fe trapacial- 
meno per paura della morte eftinzuono il contino» 
uo, CT infatrabile ardore della furtofa auaritia > (e 
i fuperbi piegono il collo, fe gli fcelerati mitigano 
l'aucacia, feivicchi almeno,poi che muoiono loro 
cari, &P pot chereftano fenza herede, & poi che 
fono anco efsi alla morte Vicini, donano alcuna cò 
fa. Quefte non fono a nor cofe funebri, ma efercitij, 
che porgono all'animo la gloria della fortezza, 
col difpresio della morte preparano alla corona. 
Con quefto adunque fi animi il Chri- 
ftiano per hauer materia in cofi fatti tempi 
di render perfetta la propria virtu, & diac- 


quiftare 
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quiftare vn’eterna corona douuta alla per- 
feueranza della fede, poi che come non fi 


‘muouepure vna foglia d'arbore fenza par- 


ticolar faputa, & voler di Dio;cofi n6 per- 
mette quell’immenfa bontà, che hora cifo 
prauenghino, o pefte,o altre infermità, fe 
non per molto fpeciale vtilità noftra, pofto 
che con patienzale reciuiamo dalla fuafan 
tifsima, & benigna mano. Et però con pie 
na;& viua fede dobbiamodire: Se cofi lun 
gamente goduto habbiamolafanità, per- 
che non fopportaremo noi l’infermità?Id- 
dio ci haueua conceduto lafanità, Iddio ce 
l’ha tolta, fia fempre fatta la fua volontà. 
Aggiungaalle dette cOfiderationi vn'al 
tra; che è verifsima, che ficome il peccato 
haintrodotto la morte nelmondo, cofiil 
medefimo peccato aprela porta alla pefte, 
&adaltre vifitationi: fi che quella fantifsi- 


ma giuftitiadi Diolafcia.la briglia ful col. Sui 30t 


lo alle poteftà auuerfarie , & fa che tuttele 
creature gia fatte a feruigio dell’huomo,ho 
ra pervendicarfi dell’ingiuria fatta alloro 
Creatore, firivolgano contral’huomo, & 
lo combattano per diftruggerlo, poi che 
eflo vso dell’iftefle creature) per combatte - 
re contra Dio, e perdiftreggere (in quan- 
10 
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toafe) cola falute di fe fteflo, '&del prof 
fimo,lagloriadifua divina Maeftà. Erpe- 

tia, FOdifleper.il profeta. Io gli perfeguiro cò guer 
ra,et peSlilenzaset gli porro in trawaglio,et ango- 
fera, gli feriro,et confumero con la pefter; 

Da quefto (poi che i maliantiueduti, fi 
come dolgono meno, cofi più.facilmente 
poffono rimediarfi)fi ricordi,che tutto que 
fto auucnir doùcua;non potendo. mentire 
l’eternaverità;dalla cui bocca vfci, che pri 
ma; chelgiudicio vniuerfalefi facefle; ver- 
rebbono guerre;terremoti,pefti,&altrifes 
gni come intimatori , & interpreti della 
giuftitia divina, accioche noi ci fuegliafs1- 
moal fuono di cofi fpauentofe voci ; ell tir 
mordi Dio foffein noi,& co perfetto cuo» 
xe il riuerifsimo, credendo a quell’intallibil 
promefla regiftrata nella fcrittura fanta» 

Ecc. 1.6 Che chi teme Iddio, baura bene negli vltimi giov 
pi della fua Vita; & morendo ricenera bene 
‘ ditione » 

Ricordifi, che quando la iniquita è ves 
nutaal colmo, o: quando Iddio ha poi vo- 
luto empireil cielo de? poueri, &: patientiz 
overo all'horache fi hanno hauuti:a cane 
giare gouerni nel mondo;0 che la Religio» 
ne Cattolica ha hauuto a dipartirfi da'pos 


poli, 








1DpirtiA: Polso DR. 13 
poli, i quali fe ne rendeuano indegni, fi per 
sloro‘peccati fi anco per ‘abbracciare falfe 
dottrine,& herefie , 0 quando ne’ gouerni 
della Republica Chriftiana fi ha voluto me 
{fcolar la prudenza .verrena con le ftrade di 
Dio pall'hora fono venuti: cotali araldi ‘a 
denunciarci dalla parte di Dio;vna fpauens 
tofifsima guerra. Cofi prima che feguiffe 
quellagranruina, la quale Giuliano A po- 
Îtata procurò contra la Chiefa Chriftiana, 
quell’honorato Filofofo Ecclefiaftico, chia 
mato Didimo, mentre faceuwa orazione in 
Aleffandria, preuideil'Ferremoto, e] Di 
luuio, al quale fommerfe quafi tutta Alef- 
fandria la Siccita , la:Pefte., ela Fame, 
lequali 'vna all'altra feguirono per fueglia 
‘eil mondo,che dormiua; & per dar coros 
na a buoni: i quali furono nella fede, & a- 
mor:di Dio coftanti. 

Qualfame, conaltre:tribolationi, au- 
uenne al tempo di Attalo, & di Alarico, 
poi che (come a Principia feriue San Gi- 
tolamo) la rabbia delle perfone aftamate 
con. furia fi diede.a mangiare cibi nefans 
di, & gli vni de.gli altri tracciarono le 
proprie membra ,:mentre la Madre non 
perdonaua'a' fanciulli, che lattando penz 
deuano 
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deuano dalle proprie mammelle, e riceuea 
nel fuo ventre quel , che poco innanti ha« 
uea partorito. 

Cofiin ©riente, & altroue invn tempo 
furono infieme Guerre, Fame, Peflilenze, 
Aperture di terra, Diluui); Siccità,& a Mez 
zogiorno apparuero Stelle nel Cielo, & 

Niefo- (come dice Niceforo) vnamoltitudine di 
UD corruttioni, & l’Imperatrice Eudofia' final 
bb. 15. mente diuéne efcade vermi, per hauer per 
14.‘ feguitato quella ferma colonna della Chie 
"5 {a Cattolica, cioè $. Giouani Chrifoftomo, 

Eta tempo di Giuftiniano Imperadore 
fu quella vniuerfal pefte , la qual fu di tan- 
to maggior fpauento,che non fu quella de’ 
tempi di Filoftrato;il quale fr maravigliaua 
che fofle durata quindici anni, quanto que 
ftaltra ne durò cinquanta due. Incui cui, 
dentifsimamente fi conobbe, che ella.era 

iaga mandata da Dio: percioche vfcita di 
i iobi neferuando alcun’ordine di tem 
po; o ftagione, ando ferpendo per tutto’l 
mondo. Etchi vfciua da vna città infetta 
per fuggirla pelte; eflo folo n’era percoflo, 
& nemoriua. Adaltri diueniuano gli oc- 
chi fanguinofi ;& la faccia gonfia, & di- 
fcendendo alla gola gli affogaua Altri mo 

r riuano 
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riuano di fluffo. Altri d’acute febri,o ghian 
dufle, o carbonchi. Molti fendo nel fuo fo 
lito vigore, & fanità,alla fprouifta,& fubi- 
to paci morti. Non mancauano di 

uei ch’eifendo vna, o due volte ftati libera 
ti dalla pefte; finalmente ripigliando il ma 
le partivano diquefto mondo. Erano al- 
triiquali riguardando folo verfo le cafe de 
gliappeftati, & altri col toccargli vfciuano 
Solla prefente vita. Coflandò vagando per 
tutto’! mondo quefto flagello; inftruendo 
lo per lo fpatio cotinouo seo cinquantadue 
anni (comedetto habbiamo.) Quanto è è va 
naquefta prefente vita , quant'è potente la 
diuina giuftitia, & quant'è mifericordiofa 
in liberar molti da’ pericoli, chela giouen- 
tu, &altre occafioni apportano, per tacer- 
mihoradi molt’altre fimili tribolationi le 
qualifono auuenute né folo a gli antichi, 
maancoa’ noftri tempi, tenendo comefo- 

rainoftri predeceflori,cofi fopra noi,aper 
tigli occhi la vigilante prudenza, e giufti 
tia di Dio, 

Rendafi pol ciafcuno affai certo, che 
quell’ererna lapienza, laqualceèilgran me 
dico di tutti 1 medici, & la quale non fenza 

cagi Pt È i utolo di Vita,di Refurret- 
tone, 
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tione,di Saluatore, e Liberatore, Ge a cui 
con la fapienza fono vguale la poteftà evo 
lontà di fanarci,all'hora ceffera di Hlagellar- 
ci con quefta forte di mali,quado veramen 
tewhaueremo leuata l’occafione, poi che 
è éofa cuidente;che di qual fi vogliaarbore 
fi{piantila.radice, ben prefto fe ne veggo- 
noi frutti feccarfi, & morire: 

Che salcuno fi duole d’effer troppo az 
gramente punito; & chehormainonfitro 
ualnogoin mezzo della Chriftianità,doue 
porref poffa ficurol piede, ohabitare,et 
viuere quietamente, & cheia calamitàl’ve 
na doppol’altra troppo fpeflo cifopragiun 
gono, coftui piu tofto fi dolga; che doppo 
tantevifite di Dio, cheha o veduto;ovdito 
feguire ne fuoi vicini, o anco in.fe ftef- 
fo non ha ancora procurato la vittoria di 
{e Reflo, 0 ftacon troppoaffetto attaccato 
a quefta vita; o fendo religiofo non ang 
corlesato affatto con Chrifto 0 hauendo 
nel Battefimo abrenunciato al fecolo,& al- 
lepompe, non'di meno tiene rotta contiz 
puamente la fedea Dio, o volendo viuere 
qua giu conlibertà, & quiete non riconoz 
fce la qualità diîquefta vita, la quale èlami 
litia, & teatrosnel quale la diuina fapienza 

| eflercita, 
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eflercita,, & proua coloroi quali battaglia- 
no legitimamente:& perofolifaranno eter 
namente. coronati. 

Mentre quefti anni intendemmola per- 
dita d'vn Regno. intero di Cipri; di quel di 
Tumf, laruina d’altre Prouincie Cattoli- 
che, & che ancola pelte puniuai Turchi in 
Oriente, & particolarmente in Coftantino 
poli;non penfammo, ‘che quelli auuifiera- 
no citationi mandate dal Tribunale di Dio; 
le quali la fua iunganime patienza cifaceua 
vdire di lungi perconuertirci. Anzi for 
penfammo;chela giuftitia,la qualeIddio v- 
fauaverfo gl’Infideli, foffe per mantenerci 
nelle noftre fceleratezze, o Imperfettioni, 
Neci riguardammo intornoychele beftem 
mie,peccati carnali,il defiderio delcieco ho 
noredel mondo, quanto piu alta radice ha- 
ueano fatto fra Chriftiani, tanto piufirad- 
dopierebbefopra noi il flagello,comefopra 
piu grandi debitori alla diuina giultitia, poi 
che non nelle tenebre del Maometifmo,ma 
nellaluce, elegge del Chriftianefimo viwa 
mo;e percio della volontà di Dio non pofs 
fiamo pretendere ignoranza, 

Bifogna dunque ( dice in fimil'propofito 
S.Cipiiano) inrender la cagione della perdita, e S 


D 
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Calamità, © noi troneremo il rimedio alla praga.” laffis 
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Iddio ha voluto prowar la fua famiglia ye percioa 
che Ynalunga pace hauea corrotta la difciplna > 
la quale ciera ftata data diuinamente; la cenfura, 
& giudicio celefte ha dirizzzato la fede, la quale 
ftaua otiofa, & quafi dormiva. Et benche per ri> 
(petto de’ noftri peccati not fofsimo degni di mage 
gioy castigo,il clemttifsimo Signore ha di manera 
teperato tutte le cofe,chetutto cio, che infin'all'ho 
vaprefente è AUYenuto, È Paruto piu tofto na pruo 
ua che una perfecutione. Crafcuno era dedito ad ac 
crefcere il proprio patrimonio,e (cordandofi di quel 
che a tépipaffati s'era creduto, 0 operato all'horaz 
che Viueano gli Apostoli, cio che fempre far fa 
dourebbetutticon vn' ardore infatiabile fi dauano 
adampliare i beniterrent.. N e Sacerdoti no cra 
punto di religione diuota. Negli amminifiratori 
non intierà la fede. Non mifericordia nell'opere : 
Nondifciplina ne coftumi: La barba corrotta ne 
gli huomini: N elle donne na bellezza fucataz 
ca conbellettimendicata. Oltre lemani , lequali 
fono fatture di Dio, gliocchi erano adulterati, et 
capegli erano colorati con menzogna. Astuti, 9 
fottili inzanni per ingannare i cuori e’ (emplict:. 
Volontà piene di cautele per circonuentrei fratelli. 
Maritar[i con gente infedele. Proflituire lememe 
bra di Chri?o co’ Gentili. Nonfolo giurar teme- 
| yariamente,ma oltra cio far fpergiuri. D'Yyna fa 
perba gonfiezza, e fierezza Apres Prelatty 
| “ C0% 
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€ con'na Velenofa boccadir maldi lovo.: Per 
odij'ostinati effer eliYni con eli altri ini difcordia, 
Qual merauiglia è dunque (loggiunge San Ci 
priano ).cheeffendonor tali; non douenamo per 
questi peccati pattreSattefò che' gia la cenfuva di- 
suna prima ci hauena auuertito,& fignificato. Se 
i fielinolvabbandoneranno la mia leoge, necami> 
meranno ne” miei: iudicij > s'efstt profanerane 
no'le mie piustificationi , ne offeruerannoi miei 
comandamenti 5 10Vifiterò con Verza le loro ini- 
quità. | | 


Or veggano gli Ecclefiaftici; & Paftori Serm.53 


il reftante del ragionamento di quel San- de dapfie 


to,è ne potranno perfe, & perleloro Pa- 
rochie in quefta:vifitatione di Dio trarre 
grandifsimo vile. 
‘Da quefti prefippofiti, i quali vfcirono 
dalla veracefcuola di Dio, impariamo hor 
mata conofcere che la Maeftà Diuina go= 
vernail tutto; «S&che effo ha nellemanila 
morte; Gela vita; &chelenuoue colpea 

portanosepre nuouecalamità, &afflitrio 
ni, fiche neffuna piu efficace medicina, 
neflun piuficuro antidoto, o preferuatiuo 
puoeflere, che il ferrarele porteal pecca» 
to Gil non lafciare fra noi hauere alcun 
commertio'alle dishoneftà carnali, &ini- 
quità; Impariamo (dico ):a porre guar» 


fi. Bi 3 die 
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diè vigilanti.,.le quali non:lafcino introz 
durre, 0 portare nella Città cofi abomie 
nceuole cotrabando ; o peftilente contagio; 
quanto èil peccato. Etfinalmente (come 
di fotto piu alungo fi:tocca) attendiamo a 
darci a' digiuni, procefsioni»& adaltrifanti 
Ex. effercitij,pervenirea vnareale penitenza; 
18.43° poiche certifsimo , Iddio muta fentenza;fe 
noi mutiamo Vita. | , 

Alla quale difpofitione gioua, piu:che 
l'humana prudenza non penfa,fe in diuerfi 
luoghi fi conftituifcano Predicatori; 1 quali 
di quefte generali, & particolari cagioni di 
diuerfe tribolationi inftruifcano: fpeflovil 
popolo, & diftintamente l’ammonifcano 
(ficomeanco 1 Confeffori,.&1 Padri di fa- 
miglia debbano fare) che per non hauerfi 
riconofciuto con la debita humiltà,&e rive 
renzai benefici della fanità,della libertà; & 
dell’altre profperità, non è marauiglia ;-fe 
cofi énorme ingtauitudine è cagione, che 
in lor luogo fuccedano l'infermità, lepri 
gioni,e Pauuerfità. #72 Voluto (diffe Iddio) 

r/108. fa malediitiones 9 gli Verra + € no ha Voluto 
la benedittione, & da leis' allontanera.. 

Ma che la mutatione della volontà, & 
dellavità cattiva, &.ilvenire ad vna reale 
penitenza (come poi piu chiaramente fi ra- 

gione= 
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‘| gioneràdifotto)coftringa;per mododi di- 
| reyla bontadiDio amutarlafentenza, che 
: | contranoihaveafulminato,tuttalafcrittu 
° || raSantam'è pienay;ogni Santol’attefta le 
| medefime noftre cofcienze netendonoa fe 
If fteffeteftimonio,fentendo,cheficome,pec i 
| cando erano a femedefime pena,& ramari/ ui 
| co,cofi pentendofi raquiftano interiormen 
te fincera tranquillità, & confolatione.Chi Il 
: | nonfachelagradeCittà di Niniue fcappo ud 
i | dallemanidell’ira dà Dio, né fu ouuertita, To 
Î | percioche fiemendò, & che peri gemiti,et 
i |  penitenzadi Dawid Re, Angelo di Dio ri 
id pofe la fpada nelfodero., in fegno ‘d’efferfi 
| pacificatal’iradiuina? Etall'incontro'a chi ,, Reg. 
noto non è} chenon cefsò mai la fame nel 25. « 
popalo d’Itraele,finchea Gabaoniti non fu 
rono dati nelle mani i fette figliuoli di Saus 
le,accioche punitia morte fodisfaceffero al 
la giuftitia di Dio ?:Cofi vn Solo peccato di 
Acab'impedi il progreflo della vittoria di 
Giofue,& perla fornicatione d'vnfolo uo rdz0: 
mo, tutta vna Tribu dilfraele fu quafi'|po £ “R 
fta a fil difpada: & pel peccato del popolo, va n 
& di Dauid,chiarifsima cofa'è, che Iddio fe 1.r4r4, 
ce morire di pelte rin poche hore fettanta SI 
milla huomini‘diquella natione , la quale ii i» 
+ | Inqueitempigliera ditutte la piu cara: per 28. reg. 
| B_}; tacte 
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tacerehora ciò ch'è dighifsimo di profonda 
confideratione, che iniqueft'hora le centi» 
naia di migliaia d’anime!ardono:con'eter> 
no.incendio-nell’infernoy;per non efferfi 
emendate,. de pentite. | 


CAVSE PARTICOLARI DEL- 


la Peffe, &* d'altre infermità. 


ALLE, quai cofe fi conofce; 
| cheqnantunque dadiuerfiac 
cidenti., o'dimala qualità di 
humori, odi corruttione dela 
l’aria, 0 di contagio, od’altre 
difpofitioni auéga quefl’infertione,nondi+ 
meno.ne glieffetti cofi euidenti,& i quali 
all’vniuerfale toccano tanto; l'occhio della 
méte Chriftiana dee penetrare più a dérro 
pvederrele più pricipali caufey;delle quali 
adeflo alcuna cofa fi dirà piu.pticolarmete.i 

L’vnaduriqueè la fuperbia;&arrogan= 
za,elvolereandaréal pari:con Dio; :eflen. 
do noi vilicreature,& vermi Et per que? 
fto fi fa che Sennacheribiper hauer-beftem 


‘miato il nomedi Dio, perfe centozè ottan® 
tacinque milla huomini; & da’‘proptij fi= 
‘*gliuoli:fuvecifo . Etdel popolo di Dauid 


(comedetto abbiamo.) morirono di pefte 
iettanta mila. Siche confiderar debbono: 
foga Curat, 





pelle CA Lio SCCI ITA 
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Curati, &altri tali di quale fpirito fono toc | 
chi,& fe nel cuorefentono alloggiata la fu î 
perbia;l'ambitione,& la limadi fe ftefsi, el i 
volercaminare incofe mirabili fopradi fe, INI 
fenzariconofcerfi humili ferwiidi Dio. Veg (o 
Shino 1 Padri di famiglia fe vanno gonfij,o (ia 
delle ricchezze; o de’ figliuoli; o d’altre co» N 
fe, le quali non da fe, ma dalla divina mife 
ricordia,come depofitarij, non come pof- Wii 
feffori hanno riceuuto. Vegghino i Pafto- DL 
riy& Curati,fedouedo effer forma del fuo | 
gregge, & volontario fpecchio d’ognibuo 
na attrone ritengono alcun punto d'hono 
re,o dielatione. Etfinalmentetutti confi- 
derino fe potendo con orationi,coll’efflem 
1 |  pio,coll’eflortationi, econaltrimodivie- 
| tarlopermettonoildishonore, &la beftem 
mia delnomefantifsimo di Dio;0 della Bea 
ta Vergine,& de gli altriSanti nelleloro ca 
fe;o città. Il che permettendofi nifunoa- 
{petti poi per qual fi voglia politica diligen 
22,0 induftria, che cefsi quefta piaga, oche 
altredoppo né feguano. Anziintenda che 
c6 la reliquia d’vn ftraccio'infetto di pefte 
puol'eterno Iddio ferbare il modo di caftis 
garele reliquie de peccati noftri,fendo cofà 
dimolto poca importaza nel fuo diuino co 
{petto,che fitéghino nette leftrade;en6 le 

B. 4 cofcieng 
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cofcienze;& fi abbrufcino le cofe materiali 
perliberarcida quefti mali,mentre tuttauia 
fi lafciano ardere gli animi:con la fiamma 
della'concupifcenza , & dell'ardore del cies 
co honore del mondo. 
Lafecondacagioneèl'Heréfia:. Etcofi 
Giefu.Signor noftro manifeftando ifegni 
della venuta dell’Antichrifto, poichhebbe 
detto,cheverrebbono nel mondo falfi Pro 
feti foggiunfe,chein diuerfi paefi entrereb- 
bela pefte,fi che doue èil contagio dell'hes 
refia,marauiglia non è, fe va ferpendo que 
fto contagio corrifpondendo ladiuina giu- 
ftitiaconl’efteriore gaftigo de’ corpi all’ins 
ternecolpedell’anime, & marauiglia dico 
non è, fe coluinbquale, o tiene libri prohibi 
ti, o conuerfacon heretici, èfpeflo inuolto 
neiloro danni. Che per cio,& a Lot fuda 
to auuertimento da gli Angioli, che vfciffe 
dimezzo gl'huominifcelerati;& S.Giouan 
ni Euangelifta arditamente fuggi darbagni 
doueeraftato C herinto Heretico, per dub 


bio, di non reftare infetto daquetluogoz 


che toccato l’haueua. 

i Laterzaèillatrocinio,la rapina; & l'vfu 
ra, non potendo mentirelddio, il:quale; 
&cnell'Aflodo, & per Dauid, & pEzechie 
le Profetdifle: Che di merzodelle città Vfism 

| varie, 
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rarie, © piene di fraude,le calamità,&* iflagelli iN 
non fi partirebbono giamai.: ©r fopra ogni ra NI 
pinafonoi facrilegij;cioèil rubarele cofe fa 
cre;ilchenon folo fi fa coniltoglierle fuo- 
ri delle Chiefe, o Sacriftie, ma infieme con 
vfurpare per fomento della fuperbia, & p6 
pe vanifsime, o per impiegar in cofeillicite 
& peccati, cio ch'è ftato dedicato all’hono- 
rese culto diuino. Cofi Anthioco,& molti 
altri hanno conle piaghe riceuute nel cors 
po:& col fine mifero delle lor vite heredi= 
tato eternainfelicità. Et fintanto, chetali 
cofenonfono reftituite, &n6 filafcia Dio 
quel ch'è di Dio, non safpetti dalla diuina 
giuftitia altro, che piaga fopra piaga, & con 
Ja perdita del cielo,la defolutione d'ognifta 
to,o di qual fi voglia cofa temporale. 

Laquartaè lalufluria, &agni fpeciedi 
carnalità,la quale è 11 feme, &r origine pecu 
liaredella:peite, & d'altreinfermità corpo 
rali: & cofiè euidentel’efperiéza che fi ha, 
chequando corre intorno queftofiagello, 
moltifono: tentati da quefto immondo fpi 
rito dicarne,acciochereftando l’huomoin 
golfato, &abforto in fimilrimpurità, non 
tolo fia punitomell’ifteffa carne,che con e! 
fa pecco,ma vinto da dolor: & hauédo per 
duto l'vfo della ragione refliin preda al De 

Meno 
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monioa cui vilmentefi arrefe, hawehdo ab 
bandonatoil feruitio dell’ifteffo Dio. No- 
tifsima è Fhiftoria della Santa Scrittura, 
la quale attefta.;.che Iddio come pentito 
d’'hauercreato-l'huomo,fommetfe co) Di. 
luuio 11 Mondo,percioche ogni carne cor- 
rottahaueala fua ftrada,conciafiacofa, che 
innanti a que ’ purifsimi occhi di Dio; a cui 
tutti1ipenfieri, Gcattioni noftrefon'nude,; 
& aperte crida continuamente vendettala 
fua giuftitia contra i carnali; come contra 
profanatori del.proprio corpo,& del Tem 
pio dello Spirito Santo; come contra vfur= 
atori delle cofealtrui, poi che niuno èdi 
fe fteflo, ma co’) prezzo del fangue fteffo di 
Giefu ricomperato,come.contra deturpas 
toridellemembra difua Maeftà diuina spor 
che perla fede,& Battefimo ciafcuno di noi 
fuincorporato confeco. 
Cofirepugnadofi alla divina ordinatio! 
ne, e facendofienormi peccati contra il le-: 
gitimo vfo della generationes & pofterità, 
& coladulterio,o altri enormi peccati VIO-; 
landofi la natura,la quale ne’ fuoi principi). 
fuordinata; & rettameteinftituita da Dio, 
& rompendofi ognilegge, & volontà del, 
eterna fapienza, la quale è la fantificatio,. 


nenoftra, accioche dall’illecite opere carna.. 


lici 
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licrafteniamo, qual merauiglia è, fele mi- 

naccie di pio fi copifcono; il quale ha detto HIeb.18 

ch’eflòo medefimo giudicherà gli adulteri,e 1. per.a 

fornicatori,& parra di quel lago ardere; & Apons1 

pel fuoco,&zolfo, il qualeè (comediceS. 

Giouabi) la feconda morteimmortale,mi 

dò l’ardore della peftilenza nelle carni, le 

qualil'hano:cofi villanamefite offefo. Per 

quefto Iddio.vedendo la grauezza di que- 

fto peccato chiaramente moftrò che ritarda 

ua Jaconuerfionede popoli. Nonfiporrino Ofa 3 

(dice egli ) apenfare di ritornare a Dio, concio 

fià cofasche lofpirito delle fornicationi è‘mmerzo 

loro,ne hanno conofciuto Iddio Di qui nacque 9-39 

che fu percoffo Her, percioche con lamo- 

gliefuaThamar non vfaua ilmatrimonio 

legitimamete. Etcomeil peccato tira. cò fe- 

co maggior peccato, &che.il nefandifsimo 

peccato diSodoma, & l’herefie fono l’eftre 

me pene,cò le quali in quelto modola diui 

na giuftitia caltigail corpo , & l'animadei 

carnaliampenitéti (che perciò dife a Roma | 

niS.Paolo,che Iddio haueua permeflo,che Ro» 

ciecamente cadeffero nelle pefsioni d’igno 

minia) no è marauiglia feiddio piobbe dal 

Cielo zolfo;e fuoco pvedicarfi cGtra lardo 

re di cofifporcaye netida luffuria. Ecco(diffe 

Iddio ad Eze.ragionadoli d'ila defolatione 

"E SENO del 
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delfuo'!popolo): è stata l'iniquità di Sodoma 
tua forella,la fuperbia; al fatolarfi de’ cibi, labbon= 
danza l'otto di e[]a 3 € delle figliuole di lei. 
Nonporgenanola mano al bifognofo,€* pouero, 
€ fi fono inalzate &* hanno fatte abommatios 
ni nel coperto mio » Et per questo l'ho difperfe co» 
me veduto hai. © Gi 10D 13 
Che fe quefto:era in quei tempi, icona 
tracoloro1quali non haueuano riceuuto 
la milleima parte delle gratie» de qualial 
Chriftianefimo fono:ftate concedute, che 
marauiglia è,fe1l calice deli’ira:di Dio fi ver 
fa fopra i noftri capi, poiche l’ifteflo-fi- 
gliuolo di Dio per.cofi horrenda abomina 
tioneftette pern6incarnarfi? Ornon tipa 
re(qualunche fei; ) che Iddio non'ci burla, 
chefedi Città im Città altempo della pefte 
fi dannole fedi, & i bulletiniperatreftatio 
ne della fanitàs acciochela pefte non fifpan 
da, molto piu neceflario farebbe, che non 
fi deffero fedi,ne fi permetteffe il conuerfa= 
reconaltri a coloro; iqualifono inuolti im 
cofi horrenda puzza di peccato,la quale (& 
come è gia aluuenuto ad vna grande parte 
del Chriftianefimo) chiamafin da Leuante 
la fcimitarra del Turco per priuarci dell’an 
tico poffeffo della Chiefa,nella qualeal De 
monio,& all’opere di lui abrenuntramo £ 
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La quinta cagione è quella,la quale è in 
fieme:cagione delle carnalità, &luflurie; 
cioè i dishonefti ragionameti 1 Madrigali, 
& Canzoni infami; le danzellafciue, il con- 
uerfareinfiemecon indecente familiarità, la 
delicatezza de’ veltimentizla lettura delibri 
impudichi,& de’ Gentili; mafsime quando 
santipongonoa quei, che contengonole 
Sante Hiftorie;&l'vfo delle imagini nude, 
nelle quali-fotto pretefto dello fcuoprire 
l’artezftincita facilmente il.mondo ad ogni 
fporcaconcupifcenza,&conilriuocar dal- 
l’infernola memoria degli empi, & fcelera 
ti perfecutori della Chrefa Chmiftiana, gia fe 
ne ornano le ftanze, ponendoleioro ftatue 
al paris &di fopra quelle di Giefu Chnifto 
Signor noftro, & de' fuoiSanti. Dunque 
contra tutte quefte barbare impietadi rino 
uatricidell’antica idolatria, & per la ruina 
delle quali, &:accioche la loro memoria 
.fofledel tutto levata dal mondo,arditamen 
tei Santi Martiri di Chrifto efpofero ad o- 
gni crudeltà le vite loro;viene come Bargel 
li,& Carnefici la pefte, & gli altri flagelli p 
‘caftigare il mondo. Etcoh la morte (difle 
Iddio per Ezechiele) piata i padiglioni per 
intorno lecittà per affediarle;& uene hor- 
mai (come manifeftamente veggiamo ) la 


{pada 
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fpada irrcuocabile nella potete fuadeltra, 
ponendo l’Afra,l'Africa,& l'Europa:pocò 
meno chetuttaindefolatiohe;; &:fotto il 
giogo de Barbari, poi chenoi Chriftiari 
tuggiamo quel di Chrifto Signore, & Dio 
noftro, ne penfiamo quanto fangueglico» 
ftol'hauercifpianatala ftrada'per andare:al 
Cielo ; 
Vn'altracagionefenza dubbioèi checò 

me il participar degnamente.del.Santifsi> 
mo Sacramento producé'in noi :gràndifsi= 
miy& fopranaturali effetti per vnirci;&:(cò 
me difle S.Agoftino ) ptramutatci in:Dio, 
& farci (comediffe S. Cirillo Gierofolimi= 
tano) incorporali,& confanguinei:diChri 
fto Signor noftro} cofi all'incontro il parti 
ciparncindegnamente ha cagionato; & ca- 
giona nel Mondo varie infermità; & morti 

& l’ilteffa condennatione, la quale Apo; 
ftolo chiama giudicio. Chiare fonole paro 

!! de, con lequali S.Paolo attelta;che qualun- 
Sun Ci QUEIN quei tempi s'accoftaua indegnamen 
priano te all'Altare,o moriua, o reftàua ftorpiaro. 
de Ce Chiare quelle:di S;Cipriano y;con quelle.di 
mini. S*Agoftno. Chei Sacramenti y qhantoè dalla 
S. Ago. parte loro nò poffonoefser fenza propria Virtuyne 
ce Lee tralci modo ladimma-Maefta fifa absete da que’ 
‘63. alert Et benche fipermetta, che da huomini 


indegni 
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indeoni (eno prefi, o toccati, nondimeno non poffo 
no'effere partecipi della gratia coloro, l'infedelta,o 
indegnita dei quali contradice atanta Santita. Et 
però ad altri fono odore di Vita: per Vinere , ad'al- 
eri di morte:per morire , poi ché ciuslfsima cofa è 
Che i difpreviatori fieno primi di frgran beneficio di 
gratia,ne di fi gràgratia la purita piu in loro. 
dl Demonio (dice S.Cirillo Aleffandrino) del 
tutto feparò Giuda doppo hauerfi communicatò; 
temendo parte latardanza > parte la Vurty della 
benedittroneaccioche non accendeffe nell'animo 
dilu’vna fcintilla, onde reftafe illummato, &ri 
uocato a cofe msizliori ; € però:con grande pres 
Slezza loprecipiro . 

Vegghino pertanto queicheod.rado, 
© fpeflo frequentano ilSantifsimo Sacras 
mento ; fe in'effetto abbandonano ciò che 
è contrario alla volontà, & ordine di chi 
l'inftitui ; fe-lafciano i guadagni illecis 
ti, fe rendeno le cofè malamente ha- 
uute; o vfurpate, fe fi empionodi diuer=. 
fe, &ftorte umaginationi; & non:fi pre- 
parano bene prima ; che otferifcano quel 
fantifsimo facrificio , fe permettono, che 
| dishonefte:, &. nude imagini fi ponga» 
| no:fopra gli Altari, {® tengono cafti ghi 
i occhi, & la bocca , fpecialmente in quei 
| Juoghi doue: dimora:il Signore, & Re 
|ABENTOr) SR della 
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della gloria efein talicofe non fiprocede 
conuenientemente, & Chriftianametecon 
fefsino chegiufto è Iddio y & che ogni fuo 
giudicio è retufsmo. Et pero procurino co 
aftenerfi dal malé, & con dimandarne vero 
perdono di pacificar la fua diwina Maefta. 

Or fe alcuno dubitando oppone;chel'al 

legate ragioni vagliono bene per moftrare 

il giufto caftigo de’ fcelerati,ma non Gia per 

farci capaci della caufa per la quale i fanciul 

li innocenti,&molt'altri,che:virtuofamen 

te viuono, &a quali anco nella fanta fcrit- 

tura è promeffalunga vita fieno inuoltine 
medefimi flagelli , facilmente vfcirà di dube 

bio, feconfidera, che quell’altaprouidenza 

di Dio non singanna punto nel gouerno 
delle fue opere, &(comedaprincipio dicé 

mo) tépera mirabilmete la fua giuftitia cò 
Gio.na la mifericordia.ficome fra l'altre peftrappar 
na ucinquella dell'Anno 1348. laqual fcorz 
Gen. fe furiofamente per tutta l'Europa, e lafciò 
45: folitarijimonafteri,le città,el'Ifole, ne per 
alcun tempo fi puoteamminiftrar giuftitia 

iv Italia. Perdincofi grandecalamitama- 

dò Iddio Signor Noftro due grandi confor 

ti: l'vno,chemolti fanciulli ftando per mo- 

rire giubilando; & rallegradofi cantauano 

le lodi di Dio; l’altra é,che affaifsimi peccar 

i tori» 


— 


tt «lio fceetòe < _ EE |> 


© 2°" 











sorse i ( 


Dea: Peste. 33 


tori, prima che fentiffero la pelte in fe ftefsi, 
contutto l'animo vennero a penitenza, di 
maniera, che defiderauano ancora di mori 
re per non offendere piu il Creatore loro, 
& per pagarcon quefto poco di pena l’eter 
najla quale peccando meritato haucano, 
| Cofi dunque ficrede,chela diuinafapié- Neta, 
l oza rifponderebbeachi con humiltà interio por i; 
rel'interrogaffe. Quefti fanciulli,che in co nel tem 
fi tenera età, quafi traordinariamente ti lie po del. 
uo dal mondo; fono piu opra, & fattura af 
delle mie mani, che:idelletue non fono, 
però come piu finceramente le amo, cofi fa 
rebbeempio il penfare, cheio non habbia 
piu di te paterna cura diloro. Ne io fatti 
gliho, accioche heredi rimanghino de gli 
honcri mondani; odi quefto fango della 
terra, perciochecofi baftato farebbe fargli 
ferpentiyo altribeftie; & non all'imagine; 
& fomiglianza mia. Ecco che io empio il 
Cielo;& la terra, & ho loro Anania mag 
giore hereditàin Paradifo.Erfe ben ti pare; 
che fieno hora da te bene. inftituiti, penfa 
che migliore, & piu eccellente dottrina è 
nel Cielo. Che fe tu dici, che gl’incammina 
ui alle dignità, ricordati ch'è articolo di fe- 
deil credere vn’altra miglior vita,& dignità 
eterna: Doue con centenaia di migliaia di 
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Angioli, & Santi, godono honori, & feli= 
cità pienifsima. Perche ti duoliadunquey 
che prefto fia giunta in porto Ja Naue ; la 
quale fra fcogli,onde, & corfari, poteua pe 
rire, horcon naufragioy horcon fommer- 
gerfi, horconefferbrufciataî: Perche dus 
biti tu,che i negotij; iquali coftà giu fpera 
ui,che da loro poteflero cfier maneggiati, 
non habbinoinnatial mio.cofpetto miglio 
reindirizzo, &fpeditione con la loro pres 
fenza nel Cielo? Se mandi vn tuo a trattare 
facende co vn Relontano;ftimi tu, che per 
uefto lafua abfenza tinuoca, o:che piu to 
fto ti gionitCofi dei credere, che preffo me; 
doue le cofe fuperiori del Cielo,& l’inferio 
ridel mondo con giuftifsima bilancia fono 
efaminate, niente fifa fenza numero; pelo, 
& mifura. Io fon ragione, fapienza, virtu} 
& verità, come potro dunque caufare alcu 
no effetto fenza ragione,fenza fapienza,& 
fenza frutto? Tu morendo lafc1 a tuoi orfa 
ni migliori tutori,che puoi,& vinendo, & 
potendo commettergli ad vna tato ficura, 
ds perpetua tutela, quant'è la mia, tiincre- 
fcedi farlo? Quefto non è amore verfo fis 
gliuoli,maintereffe particolartuo. Etper 
ciochelafciato me da parte, in efsi poneui, 
& porreftitroppolatua TRAE 
i o) 
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fogli tolgo , acciochenelamalitiamutilo 
rol’intelletto,& efsiamevenendo,& ture 
ftadoneftaccato, io tidia occafione co que» 
fta pruoua;fe vuoifaluartrinfieme coloro. 
;Manon folo quefta,anzimbolte altre co$ 

fe protrebbe rifpondere la diùina fapien- 
za: Percioche quanto grande pietà vfa egli 
inleuare molti delmondo,, i quali forfe al- 
trimente fi dannerebbeno? Quanti per ef 
fer da'loro padrini iquali d’alleuargli bene 
nelbattefimo fecero promeflfa; & ne furo- 
nocome ficurtà a Dio, o da loro Paftoti,o 
propri) padri, fono lafciatiin vna piena i- 
noranza|, & con quefta vanno tuttauia 
vdendo le beftemie, & cofe dishonefte, & 
molte altre miferie, onde con l’animaim- 
brattata dapoi precipitano all’inferno;i qua 
licon la mortefi farebbono prima faluati € 
Et poich'è fcorfo tanto oltre quell’empio. 
abufo,il quale con giuftifsimacagione San 
to Agoftino chiama Torrente infernale, 
cioè chei giouanettti per molti anni nelle 
fcuole non odono fe non fatti di Gentilità, 
di Idolatria;di amori fporchi,di Dei falfi,o, 
piu tofto de’ Demoni, &che per mille ale 
tre ftradela purità,& innocézafua battifma 
le,è loro guafta, & corrotta coimpudiche. 
imagini,con libri pienifsimi di vanità , con. 
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effer loro anco impedito da Dotti; {otro 

falfi preteftil’im pararela Dottrina Chriftia 

na, e'lretto vfo del Catechifimo, chiné ring 

gratierà la Diuina prouidenza; la quale a 

buon'hora gliliberi da cofi pericolofiincon 
wenienti in fi tenera età® 

Quanto è poi degno di confideratione, 

quel che fpeffo auiene, che fe vn figliuolo 
vuol feruire a Chrifto, o entrare in alcuna 
piareligione, doue anticamente ei Romani 
(come recita San Gregorio) & altri (come 
narra San Bafilio) gli dauano quafi bambi- 
niadinftituire, fubito1 parenti fono i pris 
mi adattrauerfarla ftrada del Cielo;&a pro 
hibire, che non ferua totalmente a Dio, da 
cui elfo fu totalmente dato a fùo padre,pert 
che l’incaminaffe totalmente a fua divina 
Maefta. Etiperò con la morte fciolto da gli 
humani rifpetti vola libero al Cielo, chi le- 
gato dalla carne, & dal fangue, forfe cadu= 
to farebbe nell'inferno. Cofi poi chela na» 
tura humana è creata,affinche perpetuame 
te poi ftia con Dio, &in lui riceua la piena 
fua perfettione, con quato errore ci doglia 
mo,che prefto finifca quefta lite del m6do, 

poi che riceuendofenza dilatione Ja fenten 

za a fauor noftro, l’anima è pofta al pofefa 
{o della gloria eterna? 7 
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Ma finalmente rifponda San Cipriano 2 
tutti quefti dubbi, i quali lacarne,éz la m6- 
danacecità ci fuggerifcono, come a poco 
auuezzi a penfare alle cofe, le quali piu ci 
importano, & nelle quali pure chiaramen+ 
te confite il perpetuo noftro ripofo , & fe+ 
licità. 
molti (dice egli) de’ noffri in quefta mortali» 
tà muoiono, cioè molti de nostri da questo fecolo 
fono liberati. Quefta mortalità a’ Giudei,a' Genti 
li, o a nemici di Chrifto è peftesaÈ fermi di Dio è 
falutare’yfcita. Non dee penfarfi che queftamorte 
fia commune a' buoni, &' mali, percioche fené 
za alcuna differenza del genere humano 1 giufte 
con gl'ingiusti muoiano . I giusti fono chiamati 4 
vefrigerto,gli ingiusti fon rapiti al caftizo: Icreden 
ti, &* buon: Chriftiani piu prefto giungono tn por 
to, i perfidi piu prefto alla pena. Non confideria 
mo fratelli cavifsinn la dinma prouidenza,&® fra- 
mo ingrati Verfoi beneficij diuini, ne riconofciamo 
cio che ci ‘vien dato. Ecco che efcono ficuri m pace 
conla loro gloria le Vergini, le quali nontemono 
lemunaccie,le corruttele,O* i luoghi dishonesti del 
DAntichrifto,che $ aunicina. I putti fcappano juo 
ri del pericolo dell'età lubrica , &* al premio della 
continenza, CO* dell'innocenza felicemente per= 
uengono. Gialatenera Matrona efce det tormene 


ti, fendo con lapreftezza della morte fcappata 
IRLITE E 4 fuori 
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fuori della paura della perfecutione x delle ma 
ni, O aftlitioni del carnefice. Per {panento della 
mortalità, deltempò Sinfiammanoi paurofi, fi 
accendono itiepidi fi eccitanoi neglicenti, fi'co- 
firinzonoi ribellia ritornare, © 1 Gentili a crede 
re sindacono: Ivecchio popolo de’ fedelrè chia: 
mato alla quiete, l’efJercito frefco, gr copiofo j con 
gagliardia pr Valorofa fi raccoglie in fauadra per 
combattere (enza paura di morte nel fatto d'armi) 
efsedo nel repo della mortalità Venuto allamilitia, 


babi PM O Upea he est ra 
tb SANTI 


ONDE SI-CAVANO DIVERSI 
o anodî per caitirare eli'appeffati'& 


altri tnfermi. 


AYA ON mancain quefti tempi oc 

Dec INI valiotedi coetanei astio 

VII "è admirabile la fapiéza di Dio} 

il quale permezzo di cofehor 

ribili &le quali paiono im 

pofsibili, ci fatoccar con mano diuerfi mo. 

di, per‘effercitarla carità,&fivede quant'è 

vero,cheghiamatoridi Dio,tuttelecofece 

dono in'bent percioche quefta virtu della 
e carità, 
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carità, come fempre; cofi fpecialmente in | 

i quefti tempi fi moftra quanto fia efficace NI 

i |  perfignificarcil’amore che coftrinfe Giefu N 

Signornoftro,afpandereil fangue pernoi; i 

ancorche fofsimo fuoi nemici,& ribelli; & 

fimoftra quanto è viuace per vnir gli aniz 

miinfieme, & quant'è chiara perinfegnar 

cila perfettione della religione Chriftiana; 

&efinalmente quant'è ficura, &:certa gui» 

| daperacquiftarl’eternopoffeffo del: Cielo: . i 
I e«L'antiche Hiftorie:ferbano viua la me= 

moria di quel che gli Etnici fecero al.vem+ 1;3.3, 

pordellaPefte, feibene:(icomediffe Lattan- e.10. 1 

uo) errarono a-bandiere {piegate nell'ope ‘*..g 

i redellamifericordia, poiche con tutto chè Bierdo 

| nonconobberoil fonte della diuina pietà; 42. 2. 

necome l'ynico figliuol di Diocon ftupen "A 

da mifericordia fece dell’iftefa carne:vno:phantis. 

ftraccio per nettarci le noftre piaghey non- 

dimenoin vnagrande peftilenza; la quale 

in Roma auvuenneprimache Francefi la pù 

gliaffero (il che fecondo Eutropio effer.do 

uette poco inantialtepo di Efdra,& di Pla- | 

tone) giudicando.che.tali infermità nafce- (if 

ùano per mancamentò di:pietà, & compaf« Î: 

fione; che verfo gl’infermi, &caftlitti vfata 

nonhaueano; firifolfero d’aprirele botre.. . 

ghe,& porteaffarto;efponédo a tutteleca.. 


Gig "ale 
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fe neceffarie, acciocheliberamente;& fenz 
za pagamento pigliaffero: quanto loroera 
dibifogno, & coft» raccolfero,& arbergaro 
no nelle cafe ciafcuno,il qualea loro prefen 
tato fi foffe,o checonoftiuto l'hauefferoso 
no. Tanto puo laluce, ancorche dellafola 
natura per moftrarci; chel'huomo non'è 
nato a fe.ltefo, mailall’aiuto del profsimo3 
poichefiamo fatti ad imagine; & fomiglian 
za di quel benedetto Iddio,che nonfiftan= 
ca mai d’arutare; confolare, & beneficiar 
tutti. nta 
Recita anco ‘Tucidide Hiftoriografa 
Greco; chein quella grande pefte; la quale 
fu a fuoi tempi;& dellaquale eflo parimen 
te fu ferito;non fi fapeua fe piu gente mori 
ua,0 pel contagio y0 per conuerfare infie 
me, cuero piu tofto perche gli vni abban) 
donauano gli altri Percioche in cofi graue 
| infermità i poueri infermi reltando:fenza 
chigli conforti, &gliaiuti; non èmarauia 
glia fe cadono in gridifsima defolatione di 
animo, & finalmente muoiano. 
Nicefo, - Scrifle Dionifio Aleflandrino fral’altre 
ùib.6.c. vnalettera a Hierace Vefcouo d'Egitto; nel 
pf la quale raccontando vna crudelifsima'pe- 
© fte;chein quei tempi con impurifsime effa- 
lauoni,con grofie nebbie) & con venti ma 
ni F11}/9 
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tinijinfetto quelle parti, & a guifa delle pia. 
ghe d'Egitto altempo di Faraone, penetrò 
imogniluogo, fiche piu facil cofa era d'an- 
dare da Lenantea Ponente (come eflodir c4j;iy 
ce) ched’Aleffandria in Aleffandria, fendo 
ifpauenti peril contagio; & via fpauentos 

| fafaccia dimorte pertutto,raffomigliando 
| igiouaninelvifo a decrepiti, nondimeno 
aftafsimi fratelli ((oggiunge)perl'eccellen a 
teamore, & fraterna carità che fra loro fi 
ortauano,non perdonando afe ftefsi, & 
Yvno dall'altro dependendo fenza alcuna 
paura vifitarono gl'infermi,& a coltoro cò 
grande ftudio , & cura, fecondo la legge di 
Chrifto feruendo, infieme con efsi moriro= 
no piu che volentieri, empiendofi di dolos 
re, & tirando in fe ftefsi l'infermità de gli 
altriz & con animo patiente deuorando 
l'affanno il quale gli cruciaua. Molti po: fa 
nando; confermado altri morirono tra 
{portando la color morte in fe medefimi. 
Cofi quelcomune prouerbio , il quale fem 
prefi giudicà effere di fola humanità,& be, 
neuoléza, copirono all'horacon fatti, men 
tre in quel modo morendo fi dichiarauano 
eflere1mmond:tia, eperipfema di tutti. In 
quefto modo alcuni fratelli ottimi, che ci 
fono appreflo, & anco alcuni Preti, & Dia 
i CONI 
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coni, & ciafcuno de’ piu lodats nella plebe 
vfcirono della prefente vita, fi che:gia quer 
fta forte.di morte ftabilita con affa1 grande 
pietà, & fedenon pareta; che moitolons 
tana foffe dalmattirio.. Etcofi'éfsiconle 
mani aperte;s \& nel feno raccoglicuano i 
corpi morti de’ Santi; purgando loro gli 
occhi; chiudendole bocche, portandogli 
fule fpalle; componendoli; accoftandofi 
loro, abbratciandogli; lauandogli;ornan 
dogli con veftifunerali ;.& poco dipoigo= 
dendo d’vgualforte, poiche efsi, che fopra. 
niueano , fubito feguivano queiche erano 
ittinanti. MaiGentili fecero tutto’l'con- 
trario, difcacciando dafe coloro ji qualiha 
ueuano cominciato: a cadere infermi;3 & 
{chiuado qual fi voglia piu caro.s:lafciando 
gligiacere 1n:mezzole trade mezzi viuiz 
ettando i morti a parte fenza fepoltura, 
vietandolafuccefsione,& la comm: 
nione della morte, la quale non 
dimeno: ancorche molti 
rimedi) fi sforzaffe. : 
ro di fare, non 
era facile 
di 


fchiuare. 
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,| ALTRO ESSEMPIO DI SAN 

tI Bernardino Sanefe, al tempo della ll 
| N Peste. "| | 


Or io voletieri apporto tali 
eflempide’Santi, fi perche di 
rado il popolo ‘gli legge effen 

Sig] dofcrittiin grandilibris&in- | 

fieme conaltre lunghe mate- i 

rie, le quali non'poflono facilmente haver- | 
fi (come che giouenolifsimo farebbey che 
coinouamente;&ne priuati colloqui), & 

| dapergami nelle Chiefe fi vdifleto)fi anco 

| pchecertacofa è,chelddio,1l quale gh ecci 

| a0afifortiimpreledi carità, havoluto,che 

| pnoftraimitatione, reltafle vita Ja memo- 

| riade’lor fatti,n0 pche né facédofene coto 

\ fiatredeffe adaltre vanità, &fratito 6 in- 

i giuria de’ Sati fi pponeffero floro luogo le 

| Vite, memoriedi pfone getili,& danate. - 

j — Fraquefti dunquefuSan Bernardino da 

| Siena,il qualegiouane di vent'anni,& ben 
| mato, & cafto , & diuotifsimo della Madre 

di Dio,& del nomedi Gicfu, fi diedea fer- 

| wirea gli appeftatiin quefto modo. Corre 

i ual'Anno 1400. nel qual cadde il Grubi- 

| leoquado vn'innumerabile quatità di pel- 

legrini,i quali atidauano,& ritornavano da 
( Roma 
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, Roma concorfe in Siena alfamofo Hofpita 
le detto di Santa Maria della Scala. In que» 
fto,per l’acerbità della pefte, che fu horribi- | 


le, & generale pe’l mondo, morendo pa- 


recchiftranieti ogni giorno, morirono pa» | 


rimente diciotto donne,chealle pouere fer | 

wiuano,noue Sacerdoti,cinque Chierici, fet | 

te fpetiali,trentafei putti,feffantaferuidori || 
nodriti nella detta cafa, iqualia gl’infermi 
erano deputati, & effendo gia quelluogo 
per vna intollerabil puzza fpauentofo ad 
ogn’vno che lo riguardauay Giouanni Lan 
darono Prefetto dell'Hofpitale huomo di 
bonifsima vita, e di grandifsima carità, & ri- 
putato vergine, fendo vecchio,nonreftaua 
di faticarfi in quella fant'opra quanto pote- 
ua. Ma temendo che finalmente per dana 
ri non fi trouaflero fufficienti perfone le 
quali miniftraffero a gl'infermi, pregò Id- 
dio, & Ja Beatifsima Vergine conferuatrice 
di quella cafa, che in quefto lo foccorreffe- 
ro. All’horailpiifsimo {ddio , la cui bontà 
ne puo in alcun modo agguagliarfi, & è mi 
rabilmente inuitata dall’eflercitio dell'ope» 
re pie; toccò il cuore a San Bernardino, ac- 
cioche andaflea feruire in quella cafa. Il che 
con vn fanto ardire per moltefettimane c6 
fomma diligenza, & carità fece. Et vedenz 


do 














‘DerrLta Peste. 45 


do che egli folo n6 potena foftenerefigrie 
ue pefo, cofi a dodici diuoti giouani da fe 
chiamati ragionò . Vi prego,cheinfieme at 
tendiamo alla cura de’ poueri, percioche fa 

ete che chi ferue a vn pouero,ferue a Chri 
fto iftefo , &fecontale occafione vfcirete 
di quefta mortal vita, voi morrete per Chri 
fto. Niuna cofà poi ci dee effero piu defide 
rata, 0 pinacuore,che per rifpetto di Chri- 
fto efporre quefta vita alla morte, poiche ef 
fo per amor noftro efpofe la fua in Croce, 
fiamo adique tutti fratelli, Iddio ci afsiftera 
seza dubbio cò la fua fanta gratia. Voi fratel 
livedetecheil fuoco è accefo,di cui gia tut- 
toil mondoarde, la fcure e pofta vicina ale 
l’arbore,& la falce gia follecita la meffe, che 
ci pofsiam noi promettere della lunghezza 


| della noftra vita, gia che ogni di vediamo 
i ‘altrimorire , & la maggior parte de’ noftri 
i intimicompagni quafi vfcire di quefta vita, 
| prima che paiono tocchi dalla pefte© Noi fe 
i inquefti vffici di carita morremo , volares 
i] mo a Dio, fein quefta vita refteremo, fem- 
\ precirallegreremo di hauer ne pouerifuoi 
i] fatto quefti feruiti] a Dio, ricordeuoli di 
i quella fentenza, che appreflo fua Maeftà 
i druina niuna buona opera è priua di remu+ 


nf meratione, fiche oche Viuiamo; 0 che mo- 


riamo, 











46 Cavse, Et. RIiMEDII 


riamo, non pofsiamo feruerido a Dioîres 
ftarfenza guadagno :. Mofsi i giouani da 
fi fante perfuafioni, & confeffatili,&com= 
municatifi allegraméte prefero la cura dels 
l'Hofpitaleinfieme con San Bernardino, a 
cuiil Prefetto di quella cafa diede quali tut 
to il carico di curare gl’infermi, di diftribui 
rel'elemofine, & di difpenfare ilreftante, 
fi cheilfanto giouane cofi gouernò il tut- 
to,che gli vfficizi minifteri,gli efferciti], le 
‘mutationi delle fatiche proportionatamen 
te, &conuenientemente.a rifpetto del tem 
po, delluogo,& delle perfone erano diftri 
buite. Etcontutto cio fi sforzaua di effes 
refeimpre prefente atutti. Afsifteua gior 
no,drnotte a’ poueri infermi, preparaua 
Je medicine, & vnguen ti,porgeua 1 cibi fes 
condo la qualità di ciafcuno;& leloro brut 
ture, & immonditie effo innanti ad ogni 
altro fi pigliaua a nettare, nevinto effendo 
da fatica alcuna. ne dalla puzza intollera- 
bile, ne da quato fi voglia graue fc6modo 
feruiua a tutti con fi grande prontezza, & 
viuacità difpirito,come fe ciafcuno di quel 
li infermi, o fratello, ‘o figliuolo gli foffe 
ftato. Percioche effendo eglimoffo a que 
fto dal folo amare di Dio, feruiua all’hora 
a Dio; 1) quale di qualunque padre ima» 
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dre; fratelli, & figliuoli ci dee efter piu.ca- 
ro. Si condoleua poi tanto teneramen- 
te a gl'infermi; che etiandio infieme con 
loro piangeua, tal'hora anco rideua, cans 
taua gli accarezzaua, & taleloro fi efibiua, 
quale giudicauaefiere efpediente perla los 
ro confolatione.  Nealla fua carità pare- 
ua; chea baftanza da gli altri fofie a gl’'in- 
fermi fodisfatto, feeflo nonvedeua il tut- 
to. Quando cheerano per vfcire di ques 
fta vita, procuraua cheloro fl miniftrafle- 
ro iSanti Sacramenti, la fera faceua fepelig 
reimorti. Quafi ad innumerabili pelles 
grini, che verfo lanotte arrivavano, facer 
ua accommodar letti , & apparecchiarea 
mangiare, fe mancauano letti, ancorche 
foffero molti, faceua che per terra fi ften 
deffero panni, accioche ciafcuno quanto 

ia commodamente fi potefle ripofaffe. 
Accendeua dapoi molti fuochi, & mols 
ti buoni odori, fpargeua di molto ace 
to quafi per tutta fa cafa , accioche als 
meno in parte l’aria corrotta fi purifis 
caffe, & accioche coloro i quali feruiua9 
no piu volentieri s'impiegafsino in quels 
Ja fanta imprefa. Cofi il benedetto Id- 
dio non folo lafciò , che non s'infermafie 
mai, ma anco qualchetempo dapoi hauen- 


dolo 
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dolo con diuerfe probationi efaminato', 
per dargli anco in quefto mondo il mag» 
gior premio, che puo darfi nella prefente | 
vita, lochiamdalla religione nella 
quale vifle lungamente, 
c morfe poi fan- 
tamente. 
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 RIMEDII PIV 
i PARTICOLARI 
| A CIASCVNO 
per preferuarfi dal 

la Pelle, 


ET INSIEME PER RISA- 
o narfi,& cauarne frutto. 


=iyIAscvno vdendoauicinare o 
34 fiqueftavifitationemandata ni 
dallamano di Dio, fubito ele 
uarà la mente a fua Diuina 
Maeftà; & ritiratofiin qual- 
che luogo a parte, fi rimetterà intieramen 
| te & con grande {peranza nelle fue pieto= 
| fifsime mani: ricordandofidi quel,chein ta 
| Jeoccafione diffe Dauid: Meglio e cadere nel 
| lemanidi Dioychetm quelle de’ fuor nimici. 
| © Dimanderà poi a Dio due cofefra l’altre, 
| cioèilfuo timorfanto;eldono della carità, 
| per poter con oratione, & con opre di pie- 
| tà, &limofineaiutarfefteflo , elfuo profsi 
mo. Poichenonèfenon gratia fegnalatif[- 
î fima, che Chrifto Signor noftro voglia a be 
i meficio delle fue membra, quali fono inog 
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ftri profsimi, féruirfidi noi, & di quel chie. 
{ua diuina Maefta ciha dato,& è totalmen 
te fuo. 

Siraccomanderà poi alla Santifsima Ma 
dre di Dio,all’Angiolo'cuftode, & a tutta 
la Corte Celefte,&fpecialmente a’ propri) 
Auuocati delle città, & a San Sebaftiano , 
San Gregorioil grande, San Rocco, &ad 
altti benedetti Santi. 

Et quel chefi dice delraccomandarfi al 
fuo Angelo cuftode, deue effere di gran co 
fideratione nell animo fuo, ricordandofi 
chein quella grawiffima pefte auuenuta al 
tempo di Coltante nepote d’Heraclio , da 

To. Nan : dPR . 
A molti furono veduti gl’Angioli il buono, 
rm, ce &ilcattiuo, &icon quat colp: per coman 
ser.22. damento dell’Angiolo buono il cattiuo 
Angiolo percoteuacon vnfpiedo, 11 quale 
pareua che in man portafle, alla porta di 
ciafcuna cafa, tanti il feguente giorno di 
uella cafamoriuano di pefte. 

Siconfefferà, & communicherà quanto 
prima; fi perche coltala colpa; fi fnerua, & 
fi difsipa sl vigore del peccato, fianco per- 
che racquiftata la divina gratia, anima fi 
rafferena,e colui a cui pqualche fceleraggi 
ne, 0 impenitenza non punge il rimorio) 


della cofcienza, facilmente 0ft preferua, gi | 
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: |  patientemente fopportale pafsioni,che ap 
ì | porta quefto male. | 
Il modo d’acquiftarlacontritione, e di 
1 confeflarfibene ( poiche queft'è la.chiaue 
a | della penitenzà) deuràcon viuoaffetto, & 
)| humiltàdimandarlo a Dio. Alche,&al ri 
‘| eordarfi fenza confonderli nel numero.e 
di circoltanzede’ peccati giouerà molto la pri 
| madell’orationi Italiane, le quali per ques 
I} Neffetto fono aggiunteal fine del prefente 
0) Trattato; 
i . Potràparimétecon notabil frutto darfi 
i afar’alcune meditationi, o eflercitij {piri- 
| tuali, &mafsime fefolfeferratoin cafà da 
| Prefettidellafanità. 1 quali efferciti) di gior 
n:| noingierno potrebbono darfi p qualche 
i buon mododaalcun Padre fpirituale , che 
ke andaffea vifitarlo,&fe n’intendeffe: I 
dif » Farà teftamento,& difporrà di buon'ho- 
il ra dellecofe fue, & fe haurà trafichi,o cofe 
| dubbiofe,potra attendere aliquidarle,& a. 
| lafciar diflintanotitia de negotij doppofe 
&| accioche nonlafci viua l’occafione d’odij,. 
1 di litigi,&dirottura della carità fra i profsi 
i midoppolafua morte: Et cofiancoa que, 
gif fto fine potrà riporreinluogoficuro le fue 
ol feritture,conlafciarne notitia adalcuni de' 
10 piu fidati. Auevbete i 
i i. ; DI 2 Bru- 
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Brufcierà, o traccierà fubito qualiique 
libro dishonefto,0 d'amor mondano;o d’al 
tre vanità, arte Magica, Aftrologia giùdi- 
Ciaria, & qual fi voglia altro che haurà, il 
quale la Chiefa habbia probibito per effere 
o heretico,o inutile alla vita Chriftiana. Il 
fimile sintende di carte, dadi } & altre cofe 
non conuenmienti alla profefsione fantifsi- 
ma,che facciamo d’effer figliuoli di Dio. 

Veggafi anco perogni mododi far bru- 
{ciare 1 libri de Rabini,& altri Hebréi,i qua 
li contengono le beftemmie; &falfità con- 
tra la legge, & verità di Chrifto Signor no- 
{tro, & fotto grauifsime pene fi prohibifca, 
che neflunodiloro ardifcano neinfcritto , 
nein parole, nein'cenni infegnare altrui, 
nealoro propri) figliuoli alcuna beftemia 
contra Chrifto Signor noftro , o ‘contrai 
fuoi Santi, ne contra i Chriftiani, fi perche 
la permifsione di tali beftemmie puo fat riv 
uoltarl'ira di Dio fopra le città, che le pers 
mettono, & puo infieme feguirne danno 
notabilifsimo a’ fanciulli Hebrei,i quali co- 
fisimpedifcono, & no poflono dalla lettu- 
ra dell’antico Teftamento trarteil vero fen 
fo dellefcritture; le qualia quei miferi do- 
urebbe da’ Chriftiani dotti ogni fettimana 
eflere predicata; fi come San Paolo faceua: 

fianco 
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fianco perche quefta negligenza di n6 cer 
carela conuerfione de’ profsimi periquali 
difcefe il figliuolo di Dio,nel modo, difpia- 
ce mirabilmete all’eterna bontà. Et non fo 
lo ledifpiace la negligenza, ma refta grauif- 
fimamente offefo , che con abomineuole 
effempio di vita vega a beftemmiarfi la leg- 
ge, & nome Chriftiano da Hebrei, & altri 
che:viuono fuori della gratia Divina, dalla 
quale tanto piu fi dilungano,quanto mags 
giormente la vita, & trafcuraggine noftra 
glirimuoue. 
1] fimile farà delle {porche imagini,0 del 
Je quali poffa dubitarfi che caufino memo- 
ria dicofe cattiue nella mente noftra ; poi 
ch'è verifsimo cio che ferifle San Gregorio 
a Sereno Vefcouo di Marfilia,cioè che quel 
lo che falafcritturaa chi la legge,il medefi- 
mo fa la pittura alle perfone 1diote, fiche 
dubbio non è, che vguale danno auuiene 
da tali imagini, quale auwiene da’ trifti 11, 
bri, di tutte le quai cofe con gradifsima offe 
fa di Dio,è giafi pieno il mondo; che mera» 
niglianonè feil flagello della celefte giuftie 
tia fcorre perrinouarlo. 
Scacci,fenonvorranno emendarfi 1fere 
uidori i quali beftemmiano; 0 fannoaltri 
peccati ) dc ari fomma purghi la propria ha- 
Du bitas 
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154 CAvss, Er RimeDii 
bitatione da quel che pofla offendere gli 


‘occhi di Dio, & fi ricordi di quelclie diffe 
ro gli Angioli, lafciando come difperata di 
maleincurabile la città di Babilonia. Habi 
biamo curato Babiloniasnieha voluto rifà 
‘narfi: percioche figgeredoci efsi {pefle vol 
te, chelewiamo da noile occafioni del mas 
le,nevolendo officacaméte eflequirlo,me= 
rauiglia non è, fe quanto habbiamo vola, 
to viuerenelle delitie,e piaceri) tanto pol 
di giufto tormento riceviamo. 

Ordini alcuni giorni didigiuni in cafà 
con quella difereta confiderationeche c6- 
wene. Di che potra configliarfi col fuo €64 
fefloro,accioche l'obfequio,e feruigio che 
in quefto farà alla diuina Maeftà fia ragio- 
neuole;cioè hauendofi rifguardo a'deboli, 
a’ fanciulli, etalla ftagioneche corre,la qua 
le ha bifogno d’alcuni foBteritamerittaoie 
dinariy, & c6 tutto ciò fi ricordi,‘e procuri 
d'effer ben perfuafo, chela mortificatione 
della ‘carne è vilifsima ali’acquifto,& con 
feruatione della'caftità; all'orationefanta, 
la quale: richiede chelo fbiritononifia agz 
grauato,eta moltaltri beniziquali vegono 
ordinariamétea ‘coloro’ che-fanino da vero 
c6 Dio dilponedofi dalla parteloro;& ci 
ftodendofi pvfardellafua celeMegratia; 

' UA Se) I giore 
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l | r. Jgiorni poi che digiunerà potrà oltre 
e | quelche faraglialtrigiorni (shaura il mo- 
|  do)affegnarea’poueri, alle prigioni, a gli 
| pedali, oadaltriquel cibo; che nella fua 
-| famigliahaurebbe (fe digiunato n6 haucf 
l| fe) confumato. Et.cofi quefto mitighera 
. | moltol’iragiufta di Dio; ficome anco, chi 
| ‘faceffeil medefimo;altepodella careftia;in 
y| *téderebbequato facilmete fi prouedereb- 
i ‘bea bifognicommuni; poi che fpeffo nò il 
mancaméto delle vertouaglie, ma l’vfarne 
f | intenperatamente, e fenza il debito freno 
| cagionaidifetti;iqualii popoli; &fpecial= 
. | menteipoueri patifcono. I 

e| “© Effendoperfonaintelligente potra legs 
. | ‘gere, overo quahdola famiglia mangera, 
o anco in altri tempi far leggere alcuni Lis 
«bridei fottoforitti, 


DELLA SCRITTVRA SANTA 

Mi Stampati da’ Cattolici. 

| «B A Hiftoria diGiob;c6la dichiaratio- 
i ne diSan Gregorio. 

» | © L'Hiftoria di Tobia: | 

n I ?.| L'Epiftola di SiPaolo a' Filippefi, et quel 





la di S. Giacomo, 
Alcuni Salmioltre gli ordinari}, i quali 
"| fonoil6.16.24.31.37.50.70./78:101.129. 
Mi fieuoio Du Va 
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‘San Cipriano nel Sermone quinto de La 
pfis, & quel de Mortalitate. 

San Giouanni Chrifoftomo,nella quine 
ta Homelia,, al popolo Antiochefe doue 
tratta della patienzay & toleranza. 

Tertuliano de Patientia. 

Levite d’alcuni Santi,comedi San Sebas 
ftiano,di San Gregorioil grade,di San Roc 
co,di San Bernardino da Siena. di San Ma- 
cario, di Santo Eutichio Patriarca di Coy 
{tan unopoli;di Santa Caterina daSiena, & 

Vedi il fimil’altre vite, le quali frtrouano nelle:vi- 
ro "o rtede Santi Padri, raccolte dal Lipomano, 
timamé da Surio, & da altri. 


se de 5... Illibrointitolato il Teforo di Mifericor 
Padri fo 


bord fel dia di Frate Gabrielo del Toro. Queftoli 


mofina, bro: piquanto fi fa non è ftapato ancora fe 


pre cin 


fe, non in Ifpagna,&in lingua Caftigliana, pe 

mf fi giudica dignifsimo che in tuttelelin- 
gue fr ftampi a maggior gloria di Dio, © 

Il memorialedi F. Luigi di Granata. In 

quefto.affai pienamente) &corì molto {pi 

rito fi tratta del modo ;.cheil peccatore dee 

tenere per conuertirfta Dio, :& del modo 

di fare progreflo nella vita Chriftianai Et 

finalmente dell'acquifto dela perfettione, 

È deurebbe quelto benedetto Libro éffer 

letto da tutti. | | 


Giouanni 
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Giouanni Gerfone dell’imitatione del- 


| Ja vita di Chrifto Signornoftro. Gli eferci- 


ti) della vita Chriftia na,di}Gafpare Loarte. 
Buonfignor Cacciaguerrà della Tribola 


stione, e Gafpare Loarte del Conforto de 


gli Aftlitti, & fimili altri Cattolici, e pij Li 
bri, il nome de’ quali quantoalli fopradet-= 
ti sé pofto qui, perche fono inlingua Ita» 
liana, & communea tutti. 


OrTrTtIMO, efalutarerimedio farà poi 
il fare quanto prima davn Sacerdote bene? 
dirla cafa,& afpergerla d'acquabenedetta, 
percioche*con quelta fi facciano i Demos 
ni) efpeffo anco la fanità fi racquifta, di 
che oltre gliantichi,habbiamo frefca,& ur 
dinaria relatione portata fpeffo dalle Indie 
doue con la fede di quella nuoua Chiefà, 
Iddio Signor noftro n6 ceffa d’operare per 
quefte fante vie miracoli, poiche non ritro 
ua oftacoli;o durezza in quei cuori. 

Terràpoiin tutte lecamere la ‘detta ac- 
qua benedetta, e fe n’alpergerà Ogni gior, 
no la mattina; facendo lefue orationi,ela 
fera dicendo, o con gli altrizo da fe ftello le 
Litanie, e facendo l’efamine di confcienza 
con quei punti, che al fine di quelto diftor- 


fo fon pofù. 


































| 
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Et fe potrà vdir ogni giorno la Mefla, | 
nonlafciimalceun modo. Il medeffmodico | 
della Predica Cattolica y&ricordifi che ey | 
terna Sapienza di Dio, diffe difua bocca . | 


Chi è di Dio ode laparola fua. ne maggior flas 


ello potrebbe madarela Diuina giuftitia, | 
chela fame della fua parola. Il chefuole fa | 


re,qual'hora,, quando hauuta l'habbiamo; 
non n’habbiamo fatto ftima. 


Effendo effo, o alcuno de’ fuoi percoffo | 
daquefto male, doppo efferfiraccomanda- . 
to a Dio:Signornoftro,& a tuttala Celefte 
Corte, procurerà diligentemente di adifar | 


necoloro,i quali nella Città hauranno cu+ 
ra della fanitaà, accioche diferetaméte guar- 
dando la carità, prefti infieme quel vificio 
d’vbedienza a’ Prencipi che ci fono dati per 
cura delben publico, & accadendo che al- 
cunoin cafa morifle, vfi diligenza di abriu- 
ciare quanto prima tutto cio che potrebbe 
caufare contagio in altri, poichenon folo 
la perdita di quefti beni corrunibili dee po 
{porfi alla vita del profsimo, mapotrebbe 
no’) facendo effere vn’huomo folo occafio 
nedella morte d’vna intera Prowincia,'& 
eflerda Dio giuftifsimo punito con lape- 
na douutaa chi foffe micidiale di tante per 
fone. i o 
Rifanato 
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Rifanato che farà procuri di rendere c6 


Ogni gratitudine tutti quel ringratamens 


tia Dio Signor noftro, &.alla Beatifsima 


| Vergine,&atutti i Santiy&ancoachiciha 
feruito,&aiutato nell’infermità, che alla di 


uina bontà fiamo obligati per eflere egli 


| Pauttore, &il conferuatore della vita, & 
Creatoredi coloro;la cuiopra, & carità ci 


ha giouato + Dapoi penfi,che hauendo co- 


| medinuouo riceuuta Ja vita;la dee parimé 


tefpenderperl’auuenire più honeftamen-» 
te,anzi in tutto Virtuofamente in feruitio 
difua divina Maeftà , alpettando in quefta 
valle dimiferiela beata fperanza,& la venu 


ta delgranidelddio. 


| (CIO:CHE DEBBONO FARET 


Paftori, Curati, Confefori,&x Predica- 
> rorr in quefti tempi. 


Ears prrenea 


presse R1ma iCurati,/e Paftori 
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CRI RP ZIDI nacofefsione de' loro pec 
da eg. catia qualche iditoto, & 
29 dotto confeflore) & cone 
ETRE 





feruinfi- poi in gratia di 


l Dio, accioche fieno tanto piu vtli inftru- 
\ mentidella Maefta Diuina. 


Er 
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Erpoi ch'hauranno vna, o piu volte be- | 
neefaminato,cio ch'è raccolto in quefto di | 
{corfo procurino che molti tali libri, quali | 
di fopra fi toccarono, fieno per tuttele cafe | 
difleminati, accioche non folo sarmino 
inanti che loro foprauenga parte diquefto | 
flagello, ma anco pofsino hauer mododi | 
confolarfi, fe non poteflero poicofilibera | 
mente conuerfare con gli appeftati. | 

Cofi i Patochiani riterranno piu viuala 
memoria de’ benefici, che riceuuto hauran 
noin tempo coli opportuno. Etancoda 
poi efequiranno piu prontamente i ricordi 
1 quali loro faranno dati per viuer bene, & 
Chriftranamente, poi che per gladagnare 
levolontà humane,neffuno mezo è piu ef- 
ficace della pietà;la quale(come diffe PA po 
ftolo)è buona ad ognicofa..... 

Però faccciamo particolare oratione o- 
gni dì per cofeguire da Dio Signor noftro 
fincera carità affinche poffano porrelavita 
loro corporale perla fpirituale delle loro 
pecorelle,fi come fono obligati. 

Procurino con gran deftrezza , & dili» 
genza,che iMedici,Chirurgi, Barbieri,Spe 
tiali, Prefetti,&feruitori de gli Hofpitali ii 
preparino molto da vero pet. riceucre la 
gratia Diuina, & perfaper confolare, ani» 

mare, 
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mare; & efortare bene gl'infermi.Etin que 
fto ponghino il piu principale ftudio, Per, 
cioche in quefto modo Iddio fiferuirà dilo 
ro, doue all’incontro forfe conuertirebbe 


| Jemedicinein veleno, &ilferuigio in con- 


tagio. 

Le fefte almeno non intermettino di da 
rea molti,o a pochi, chefi foffero ; alcuna 
iftruttione. Etfeil Curato né faprà piu che 
tanto, potrà almeno leggere vn pezzo del 
Catechifmo Romano, recitandolo diftins 
tamenteal popolo, gia cheil detto Cates 
chifmo è tradotto affa1 benein Italiano , o 
reciterà qual’altro Libro fi giudicherà mis 

lior de’ fopranominati. 

I capidell’inftruttioni, & prediche fi po 
tranno far delle materie, delle quali fi ra- 
giona inquefto piccolo Trattato, & prin- 
cipalmente del Vangelo corrente. 

-. Vedranno didar qualche luce, &ranimo 
al popolo; accioche fi conformi con quel 
chela Chiefa pordine prega in queigioni. 

Il toglierle prediche per paura del con/ 


tagio nonfi giudica che conuenga malsts 


i mepotendofi fempre fare le prediche in di- 
i uerfiluoghifpatiofi, & anco neicampi, di 


uidendo, & facendo ftare rari gliauditori: 


percioche fi come è grawfsima quella mir 
sa i naccia 
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naccia;che Iddio fece di voler mandare(co 
medi fopras'è detto)nel fuo popolo la fame 
della fua parola, cofi né dee procurarfi,, che 
flaggiunga flagello a flagello, leuando vna 
delle piu grandi confolationi; &rantidotiz 
Ja quale piu che maiin tali tempi è necéfla- 
ria. 

La materia della penitenza, della fpe- 
ranza, della carita, &dell’oratione; è pros 
priain quefti tempi; ancorche in ogni ita- 
gione , & luogo pafla effere fempre vti- 
lifsima + 

Sara oltre la commune edificatione, di 
grande giouamento il procurare alcuno 
vniverfale digiuno fra'l popolo, co’ quale 
fia congiunta qualche limofina generale, 
Ja quale tutti infieme facendo pofsino più 
efficacemente pacificar l'ira di Dio. 

Notabile in quelto propofito fu quel fa 
to, il qualeauuenne al tempo di San.Ma- 
cario Patriarca di Antiochia: percioche tro 
uandofi effo in Gante Citta di Fiandra, do 
ue po1fantifsimamente morì, ottenneichè 
fi eftingueffe la rabbia d’vna crudelifsima 
pefte, nella quale hormai fi dubitaua; che 
foflero per mancar huomini, i quali potel 
fero fepelire iimorti.. La ondeil popolo 
per commune cofenfo determinò di digiu 
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naretre giorni intieri, & che infino ifan- 
ciulli, i quali Jattauano, & anco l’ifteffe be 
ftie fi afteneffero da ogni forte di cibo. Et 
cofi ricorrendo all’intercefsione di que’ Sa- 
ti, i corpi de’ quali giaceuano in Gaute,gli 
portarono in publica procefsione,alla qua 
le concorfe tutto popolo . La onde vden 


dofi pertuttovn grande pianto, & molta 
| copia dilagrime,&effendofi inalzato ver- 
| fo11 Cielown'alto,et vniuerfal grido d’huo 


mini, donne, & fanciulli, &lebeftic, & 


giumenti parimente mandando fuori mu- 


| giti intolerabili, manifeftamente fi conob- 
| be, che {Iddio mitigò l'irafua, cleggendo 


fratutti, folo San Macario Patriarca, il qua 
le effendo ferito di pefte, hauea prima pre- 


| detto.cheeffa celerebbe,& egli ne m oreb. 


be, fi comefantamentefece. 

Dal qualfatto( per tacere molvaltre ) fi 
raccoglie, quanto importa vna rifoluta 
difpofitione de’ cuori noftri per placare Id- 
dio, & quanto giouanole publiche pro- 
cefsioni con l’efporrealla vifta de gli huo- 


‘mini, & co'l portare intorno le reliquie de' 
| Santi.. Diche comeantichifsimo telti 


monio , habbiamo nella Santa Scrittu- 
ra; circa il condurre in procefsione l'Arz 


| €a per ottener mifericordia da Dio | & 


gli 
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A él. 


“Cio Gli effetti ammirabili;i quali eflo ha operas 
lamo,ad t0 per l'offa, & infino periltoccare i fazzo 
viglan letti, & altri drappi de’ Santi;cofida poi con 
Sn %0, frutto efficacifsimo hala chicfà perfeuerato 
tb..22. dimantenere l’vfo delle fante Procefsioni, 
23. De le quali ne’ tépidi grawifsime infermità fu 
se Dei, TONO vtilifsime,fi come fece San Mamerto 
Vediro Arciucfcouo di Vienna, &ne' tempi di San 
pe: Bafilio, & di Teodofio il giovane; & fpes 
rertuli, talmente di San Gregorio il grande, ilqua 

Esfeb le (doppo efler morto Pelagio Pétefice di 


n 
Nori pefte) nonvolfe che fi intermetteffe punto 


mo, ar- l'oratione,ne la procefsione, nella quale di 


«ufo {tintamenteera d'ogni forte di perfone, an 
#0 ViIen. s ’. A 
de inpi. COrche in quell'ifteffa hora, & procefsione 


tyto ro. MOriflero ottanta perfone. Mafinalmen- 
gatton4. Addio clementifsimo fi degna di lafciarli vin 
cere (per dir cofì) da chifua Diuina Mae 
vede.che perfeueri con fede viua, inuocan- 
dolafua infinita,& cmuipotete mifericore 
vedi in dia, Peril che alla vifta del popolo diRo- 
fre ma appari l'Angelo, il quale vna fpadala 
frafe,do quale tencua in mano, ripofe nel fodero, 
# è la per fignificare, chela pefte gia era celata. 


eta Con fatto fomigliante fu liberata dal det 


chio, e» to malela Città di Coftantinopoli peropra 

Ls di Santo Eutichio fuo Patriarca, percioche 
A Hh= » LI . ' | la e 

fischio, fatta cominciare vna procefsione dalla Chie 
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n] Dio ce prat aquella»della, Madre di 


Dio, che cra fituatainvn duogo nominato 
| Blachernes da quelgiorho.ihfino: all'vlus, 
"a \ mo della fia vita, quella Città non.fi mai 
Ù piu tocca da pefte. bhéud 44 

hi Che fe con le:dette procefsignis & Cotà 
DÌ vinafedé:fi porterà intorno. alSantifsimo 
ni i È air puo eflercofa.o piu falu 
| tare 0 piu éfficace per {cacciarei Demoni; 
[iper apportar fanità, & per purgarl'aria, & 
| Lecittà, le qualifono profahate coninnus 
merabili beftemmie, immonditie yG altre 
Ud fortidi peccati; percioche l'atittore3 Gr Sir 
| gnoredella gloriarafferena ogni rempetta, 
ne puo lafciare di concedere fanità; poiche 
| alfolo tocco:dellafià fimbria z alla‘parola 
della fuavoce; & alicenno della fùa.volon= 
tà gl’infermi.fi rifanano da qual fi voglia 
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È | co;Saltri: Etancogliftefsi. morti rsfalci 
ha 


| tarono+ 
| «*Sipotrà anco, & fl dourà procurare di 
i dirli Meflaal:capo,o all'incontro delle cas 
lf | | feinfettesaccio che quellichefaranno ferra 
1a tiin cafaspofsino «confolarfi,& confortarfi 
hell conla prefenzadel noftro Signore, Ginfie 
he | me le nimiche poreftà, le quali vanno per- 
| ai Ji E cotendo 


pe 
> 
— 





la DI 





male .contagiofo;& incurabile; fi come fur, 
| ronoiLeprofi; l'Hemotroiffa;.il Paraliti-; 
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cotédo diuerfi.co'l flagello della pelte; EQ | 


finoinvirtudiquell’efficacifsimo; &ommi | 
potente rimedio; il:quale:pacificòla giuftift | 


f 


fima ira del Padre eterno. : 


Et quando (percheo itMagiftratoimpe | | 
diffe le Prediche 0 nafteffcaltro difturbo ) {| 
fi voleffenondimenofar:nobiPvtilitàà? por 3 | 
poli molto importerebbe; che pigliandofî 
alcunide' migliori Religiofi, &i quali has | 
ueffero maggior zelo dell'anime; fidiltriz | 
buifleroim modo per ogni Parochia.:chea | 
certi tempi; & mafsime la nottè, quadogli È 
animi fono piuraccolti, nei romori:fi fens È 


tono andaflero per le ftrade gridando; & 18 


awifando ciafcuno; accioche.fi conuertifle 
a Dio;& confeffandofi,& communicando; 


fi faceffcilfuo Teltamento; pernonilafcial | 


re dopo fe occafionedi liti,o per non afpet- 
tare di farlo all’hora, che ne ‘poteffero:ha= 


uetfi Notai, ne Feftimoni,nefi potefle con: | 


mentefana difporre delle cofeiche couiéne. 
Quanto poial modo di confolare;& com 
fortare coloro i qualiftanno per morire, 
lo potranno attentamenteleggere niel fine, 
di quefto Libro,doue sè pofto; raccoglien-? 
dofi fuccintamente d’vn bellifsimos & Vie; 
lifsimo Trattato di Giouanni Viguerio. 
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RICORDI Ar 
ti RELIGIOSI. I 


pa o) quel }hel sbiarbia (i 


: 
) neall'Ordine:de.Conuen ; I 
pi | ù; Edelle.cafe de pattico MI 
li | lari Curati, puo ridurfia 


i \quattrorcapi: Alle cofefpi ill 

e rituali. Ailuoghi. Alle 
| | prouifioni oli fa debbono fare, o.anticipata 
mente, cin quefti tempi. Alladiftributio- 
ne delle perfone, alqualcapo fi riduce la cò 
| fideratione delle. mifsioni d'alcuni; 0 per 
| preferuarfilefsi dal male, o vero per aiutare 
| H.profsimo.. 








E) 


COSE, SPIRITV ALI. 


=] LrTRreE l'efferfi tutti confefla, 
ui «ti, & communicati infiemea 
quefto fine, & fatta procefsio 
| ne, & benedetto tutto’ Con- 
| uento , afpergendolo d’acqua 
| Lc & ERA Orationi,& Mefte , le 
pt quali fi crede chei Generali delle Religioni 
{) rauranv'applicato a quefto fine, potra darfi 
(lì vn fermo ordine delle Orationi,mortificaz, 
\ tioni,edifcipline(pero.conladebita carità, 
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& prudenza, ) vifitationii delle più didote | 
Chiefe,& fpecialmente delle fante fepoltu- 
re de’ Martiri: Etinnanziatutte quefteco | 
fe fi potra dare1l medefimo ordine dell'Ora 
tione'delle Quarant'hore, proponendo il 
fantilsimo Sacramento co?l debito !culto als 
lavifta del popolo,fecondo l’ordine,e tem- 
po:chefifara dato . | 
Potranno vna volta la:fettimana ne G6 
venti,& ancoalle grate de Monafterij fare | 
eflortationi,nelle quali (come difopras'è 
detto ).ft ragionerà de'rimediy:fpiritualiy;i 
ualiin quefto Libretto fi propongono, c6 
alcuni belli efempi di quei che in tali flag 
gelli ifono impiegati a beneficio del profs 
fimo,& iquali per quefto fono andati feli= 
cementeal Cielo. : 
Dourannoleggerein Refettorio ‘alcuni 
di quei Libri, il cui Catalogo è fcritto di fo+ 
pra,&fefaranno Predicatori,oltrele dette 
cofetroueranno icritti in quefta materia di 
efte alcuni Sermoni di Gabriele Biele ,'& 
del Bufto, onde con vn prudentegiudicio, 
& carità fara facile di proporre molti buo, 
ni avvertimenti al popolo. 
Le Confraternita, o altre Compagnie 
de’ fecolari,potrano alcuni giorni della fet- 
timana diftintamente andar co’) fuo ften= 


dardo. 
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dardo diuotaméntein Procefsioney:&\leg- 
gerei detti Libri fraloro; &compartirfi la 
cura de’ loro fratelli poueri per aiutarli. 


LVOG HAIL 


Monafterito Conuenti, i quali haurans 
no luoghi1mcompagnia;e giardini, vi 


| #e gne, potranno dibuon'hora proueder= 


gli delle cofe neceflarie ; & delledebite pro 
uifioni, fi per poterfi feparare quando als 
cun loro luogo s'infettafle; franco per pre 
feruareigiouani;el’altre pfone piu deboli. 
Etquando'non haueflero tali luoghi, 
potranno fare alcune diuifioni ne’ propri] 
monafteri; perchefogliono effer capaci. 
Procureranno d’hauere in detti luoghi 
alcuna Cappella coni fuoi paramenti, col 
fantifimo Sacramento; & conll’Olio del» 
l’Etrema Vntione, per confortarfifpeflo; 
& nel punto della morte caminare più fpe- 
diti alla gloria eterna. i 


PROVISIONI 


A aio fonolefeguenti.Ilriporre a 

-parte inluogo ficurole cofe piu pre 

ciofe delle Chiefe, accioche fe alcuno Sag 
b ‘3 grefta, 
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greftàno:cadeffeinfermodi peftenonbifo» | 


gnafle por:brufciaremolti paramenti di gra 


devalore. E: frale:dette cofe.s'intendeche 


fi habbia grande rifguardo alle Santereliz 
quie non fraudando pero della loro vifta, 
& veneratione a’ debiti tempi il pouero po 
POEMI) ig 
Sihaurà curadi porrea-parte lefcritture 
autentiche. nregiftri, &l’alere cofeimpor 
tantralla conferuatione delbene publicog 
& del monafterio,& importante alla pace; 
alla fugadelleliti, all'aiuto della pofterità; 
& al debito della gratitirdine; èmemoria ; 
la quale hauer dobbiamo de fondatori sc 
benefattorii.: | 
L’altre prouifioni fono.0 pertinentia co 
feche concernonola fanità;qualifono'an- 
tidoti; palle,efacchettidi buon'odore,put- 
gationi‘d'ariacolegna'odorifere 3 altri ri 
medi) i quali.c6 cofiglio de’ Medicidebbo 
no prepararfi,&etenerfiiniprontoy fono 
coie pertinential vitto, veftito;& habitatio 
ni. Etin quefto anco farà buono il confi- 
gliodeMedicio 1 gi osa 
La prouifione de veltimeti se di cofe di 
tela, d'ordine delle camere) di farina, d’al 
cunivinibuoniyaceti ; & cibi che poftano 
marenerfi dibifcontin& di qualche quantiz 
ta 
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| hàdifàrina,co molini anco di ferro s'hauere 


fiipotrano,farizrifize legumi,coalcùne cars 


| Di,o pefcifalati co diftribuite a ciafcun'luo 
| go giufta quatità delle Proinfioni dette ac 
i cioches’vna cafafatàferrata;l’altra fia' provi 


fta.cicueranonofolo pfe;maanco forfe 
3810 i, PIO, x 
iipoueri; a quali il giouare in:taltépoè vna 
peiofifsima limofinat cofpetto di Dio 9g. 


| N.etlaquale puodifporregl'animiad efler 


pfuafidi far quelbene che loro fi potrà pro 


porre:Etgftoseza dubbio ha maggior effi» 


| cacia di qlche molt'altre ragioni:mo bano. 


i Sarebbeancor bene di procurare cheil 
Magiftrato dirizzaffe vn publico.erranio è 


) delqualene’ bifognipotefferoàiutarfispo 
| ueri, & ciafcunoil quale nomhauefle.il mo 
| do, Etfepreflo1ldetto errario, fi faceffe in 
| ogniparochia vn:forno: publico.in luogo 


{patiofo,& ci'foffevngranaiò;c6 farine;per 


| ipoueri,appàrtatoin:ciafeuna patochias;il 
| pefofiallegerirebbe,ogni parochia meglio 
| fiaccéderebbealla pietà, poi cheiciafeuna 
i né macherano huomini pijsche ne piglino 
lì cola diuinagratia il carico.Et co'lgranaro, 


al quale prima;che*kmale vada piu oltre po 

trebbe cotribuirfi facilmete limofina di fari 

ne;legumi,cofe falate,che fi cofernao;e altre 

cofe, potrebbe pcurarfi 1 gto pofsibil folle 
| E 


4 vna 
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‘vnalimofina didrappi;materafsi,telè,&al |a 
tro,echetutto fi chiamafleil granaio della 
Mifericordia, laguardarobba della Miferi® 
cordia;.lofpeciale della Mifericordia;il mò 
lino della Mifericordia, afsignandofimen» 
treisha rempo:vn'medico, vn cirurgo,} con 
altriloro aiutanti,:&:coù alcuni che potefi 
fero fuccederloro; macheciafcuno fapeffe 
l’afsignatione dellaloro! parochia; évhauéfe 
fe il catalogo delle famigliepiu pouerejae 
cioche foflerotle prime'ad:effere aiditarego 
“Potrebbono infiemedeputarfi altri, alli 
quali foffelacura di introdurre:fimileòrdi 
neiperitutto il-territorio; proportionataz 
menteperleville; &untroduifnloratione 
la feraal tocco dicampana; fiicomie Monfiz 
gnorellluftrifs:fanta Priffedéhaintrodot 
to gia Sedi huouo:rinouato in Milano? 
Porche feda Dio fignor:noftronon fi dig 
manda; & fi riceve l’aiuroyle Republiche;e 
»gouerni) &gliImperij.in vn momento 


ra 


fuanifconoi 
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Perfone. 


TUE perfonegionaniycome Nouitij,&le 
veschieinhabili ad aiutate il prolsimo;, 
| almeno 
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ralmeno:conleforzecorporali ; icoualefcen 


i itijo deboliyi &iforfe alcuni piuvulilettori,, 
| &mariconeceffari] 3|fi:potranno: mandare 


in luoghipiusficurrdal cOtagio della pefte, 


| neiqualiperò per nontenerealtalento na, 
| fcofto, potranno.confolare; &vanimarei 


rofsimi a dat foccorfo:d’orationi, & d’ale 


i trecofe alle Citta, &luoghi infetti. 


Dell’altre perfone religiofe, quelle che 
conuerferanno perle cafe de gli appeftati, 
procureranno d'hauerevnluogo feparato, 
o cafa) accioche noninfettino glialtri, & 
negli Hofpitali,& alrroue, ricordinfi della 

erfettione religiofa, accioche il volere aiu 
tare altri nella pefte corporalenon dialoro 
occafionedi cadere in vna pefte piu perni- 
tiofa. Et in fomma guardinfi dalla troppa 
familiarità de' fecolar1,& da quella perico- 
lofa libertà, la quale apportano tali tempi; 
accioche non auuengaloro cio che auuiene 
a’'fpazzacamini, 1 quali mentre nettano 1 ca 
mini efsi reftano tutti imbrattati. 

Alcuni,i quali fi manderanno peri caftel 
li, &altriluoghi, potranno procurare che 
ci fieno molu di quefli libri, & d'altri qui 

notati, & oltrecio Imagini, Corone,o Ro 
fari, e piccioli Vffici della Madonna, & de’ 
Serte-Salmiconle Letanie, accioche con fi 
gran. 
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grande occafione;ta qualeIddioSignorio 
ftro'prefenta a' Religrofi cefsî non'manchi 
DO-d'incaminare.molt'animea goderel’& 
eterna felicità) & avedere;i& finiré è 

in perpettro: quella fantifsima, 

giocondifsima, potentif. 
. .indima;Stimmenfaà lub. 
‘1 Cedi Dios: 
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| AVISI-COMMVNI A TVTT@® ni 
Clero Secolare,& Regolare del- | 
| la Città diMilano. 
| PER LL ORATIONE DA FARSI 
peri fofpetti, <> pericoli di Pefte. 


==" L Capitolo della Chiefa 
Metropolitana vafiti capi- 
tolarmente ogni Lunedì 
mattina la Chf Mag- 
giore di Sarito ‘Ambro- 
g10, cantando iuile foli- Mr 


i 

| 

| 

| 

| 

ite Letanie di quella Chiefa con l’aggiun- 








| ta d’alcuna delle Orationi accommodaz 
| te per quefto ‘bifogno “di che fi dirà a 
| baffo. 
| Medefimamenteil Clero Secolare di cia 
| fcuna Porta,diwifo in due parti nel giorno, 
| afsignato feparatamente a ciafcuna parte 
| | S'ello Clero perla mattina, vifiti la Chiefa iù 
| Metro- ue 
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Metropolitana &in effa ilSacro Chiodo, | 


& i Corpi Santi, che fono nel fcuruolo . 


Il medefimo faccia ciafcun Conuento, o | 


Monafteriold'huomini regolari, nel gior- 
no,& conformealcompartito fatto d’ordi 


ciafcun Curato co’lfuo Cleroje, popolo,ec 
certo quelli che perla picciolezza della Pa- 
rochia,e fuo popolo hauranno da noilicen 
za di non fare queflta Procefsione particola 
re, ma folonfcontro d’effacondurreil fuo 
popolo alcuna volta compartitamente alle 
Procefsioni del Clero della Porta; 
In tutte quefte procefsioni fi vada,& tor 
ni alla fua Chiefa,catando, o recitando Sal 
mi, Antifone di peftilenza,& altre diuo- 
uoni fecondo.l’ordine da noi dato. Ers'in= 
ftruifca, & inducail popolo che facci il.me- 
delimo almeno, in recitareli fette Salmi,;o 
le Letanie,&altre Preci, nelle quali ha piu 
pratica, che fono nell’Vfficiolo della Mas 
donna,o1n dir diuotamente la corona, cal 
tre diuotioni: | 
Nella Chiefa Metropolitana; & Colle- 
giate Secolari, e Regolarineigiornidi Fe- 
ita, prima che fi cominci la folita Procefsio- 
ne, 





7 
N 


nl 


sE 
fo 
nenoftro, feruando però ciafcuno il fuo fo- | 
lito rito d'Vfficio Romano,o Ambrogiano. 

Il medefimo faccia anco visa volta’) Mefe | 
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ne,e Letanie ordinate per le Lettere delia 
S:Memi.di Pio V. e del Santifs. Papa Grego 
rio;(iaawfato il popolo da alcun Miniftro 
Ecclefiaftico;. d'ordine del.Prefetto, di fare 


| oratione, fral’altrecaufe fpecialmente per 
| Jaliberationedelle Cittadi5eluoghi infetti 


di pelte; dc fpecialmente per laliberatione, 
& conferuatione di quefta Città;& fua Dio 
cefe da quefto male. 

Sianle anco ricordati fpeffe voltei beni 
publici, perli quali fono ftare ordinate det 
te Letanie, & in quefto tempo fpecialmen 
tefe li raccomandino i bifogni della Fian- 


| dra, &ci travagli della Francia, che patifce 
i daHeretna. 


L'itefo Miniftro auuifi doue fia bifo- 
gno; o facci che tutto’ popolo che {i truos 
ua prefente in quel tempo,feguiti effa Pro- 
cefsione, & afsifta in ginocchioni mentre fi 
cantano le Letanie, &cad effetto che non fi 
deuij il popoloall'horaadaltra cofa,non la 
{ei vfcir fuori Sacerdoti a celebrar Meflaia 
quella Chiefa, nel tempo d’efla Procefs10- 
ne,& Letanie,neprima,fe non ditanto tes 
po; che pofla efler finita la Mefla, prima 
che cominci effa Procefsione. 

In tuttele Meffe baffe, & cantate, eccets 
to quelle demeriti, & delle foleanità gran- 

di, 
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di, fi dichino lé due Collétte del Meflale; |! 
fotto"l Titolo 3 Pro mortalitare hominum, €® Yn 
pro cintum falute, ‘o:vero effendo qualcheim | 








n 
| pedimento d’altre commemorationi almé fn 
| no vna d’efle. } endicio | 

Nel fine anco delle Letahie-fuderte fia ici 

| l'altre Orationi fi aggiunghino due oratio |k 
| ni dellefudette. | {n 
yi Ù 

AVVISI VARII PARTICOLA- | 
| ri alle Curati per la medefima caufa.: 
| don | 
| N ogni Parochia douefi fo- | 












gliano dire collegiatamente | 
leLetanie in Choro-leréciti (È 
il Parocho inginocchioniin- |} 
nanzi l'Altare, quando è per | i 
cominciarla Meffa baffa Parochiale;et qua Il 
do alcuna volte egli fia impedito dicele- || 
brare non lafti potendo almenbdi recitare 
le Letanie in hora di maggior frequenza || 
di popolo , | 

OgniParocho nella Mefla fua,ine' gior- | 
nidi Fefta,& nellialtri giorni, quando fa- lf; 
rà per cominciare le Letanie,auwifiil popo 
lo di pregare per 1prefenti bifogni nomis ti 
nati difopra. 

Rufcaldi l’oratione ordinaria della fera; 


i &in | 
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& ogni:modo almeno: ne’ giorni di Fefta, 
intuttele:Parochie; la faccia far commune 
‘ mentenella Chiefa, ma:chie:fia finita alfuio 
| nodell’Aué Maria oincitcax | no 
Rimetta l’oratione fineintermifsione, 
chetoccaa ciafcuna Parochia vna voltala 
fettimana; facendoùiconuenite ‘éffertaal- 
i mente tutto’ popolo; & fpecialmente 1 ca- 
idi.calaz: Gua quelto. effetto. procuri che 
4. ftiamo:chiufe le boteghedella fua Parochia 
| perquell’horainche'frfarà oratiòne1n effa 
i Parochia,& per.vn quarto;o:mez'hora pri 
de | ma, dopo; nel quale poffinogl'huomini 
» | raccoglierfiall’oratione, & tornare porallé 
till fue faccende & douefiano bottegai, che 
| habbino l'habitationi in; altra Parochia fi 
rl) concede; che pofsino quefi.con uenire al 
ì È l’erationi della Parochia doue fi troualà 
. ll lorbottega,fecoliglitotnerà pur comoda: 
e) «CAiqueftaOratione quando il Curato 
| dellaCittà farà aunifato, che fiamo per ver 
| mire noi sfacciainuito particolare del fuo 
3 | popolo per parte noftra, mandando a quer 
. lì L'effetto di.cafain.cafa, & procurando [ps 
00) cialmente con alcuni principali della Paro 
50) chia fare quelli vffici che fono bifogno per 
‘ leuar gli abufi piu frequenti di quella-Pa- 
rocliia.. © | 
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A quefta Orationes-fineintermifsione] |} 

fempre, & a quelladelle Quaranthorenel | kl 

l'hora chefàpra douerui efler maggiorires |! 
Ì quenza di popolo;oidica effo Curato alcu | 
| ne'paroletn'eccitamento dell’orationé, o |" 
IN 


auuifi per queft’effetto alcune horeinnan» 

zialcun Padrezo facerdote di quelli chefo= 

nodeputati per;cioda noi, | | 
Semprenell'orationefenzaintetmifsio 
ne, & in quella ordinaria della fera;quando 
li fi farà in chiefa3 e fpefle volte nell’oranone 
delle Quaranthore ordinaria ;fiaauuifaro 
il popolo pregar particolarmente:per i pre 
fenti bifognimominati difopra.: 

Ciafcun Curato riformiz&cemendilinfe 
fteflo,& riella cafafna tutte quelle cofe,do+ 
ue pofla efferedishonore di Dio; offefardel 
fuo profsimo;.oaltro preiuditio! della fia 
anima. Evconl'effempio fuo','nonimenò 
che conle parole; infegni, & muouailpos 
polo a prepararfi im occafione del préfen 
te pericolo; &-ftare apparecchiato per tut 
to quellochepiacerà a Diodi far feco,g 

Tutto quefto ricordi, &procuri:che fac 
cino tutti gli Ecclefiaftici foggettiallafua 
cura; n au ome st 

Allamedefima riforma;emendatione;& 
È; preparauoneellori cò ogni efficaciailifuo 


popolo î 


ar” 
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Mt popolo, a quell effetto induca a ben con 
4 | feflarfi quanto. prima;etiam con:confefsio» 
ty | nigenerali,doue nepofla efler bifogno,& 
nm | con tal diligenza; quale farebbeno; o.vor= 
,0 | rebbeno hauerfatta, fe veramente-fi tro» 
a | vaffero nelpunto della fua morte! 
fw} + Era Je quali diligenze fia vna prinicipaz 

| lifsimadiftrigarfi ciafcuno con la guida; & 
in | siurordel Sacerdote ben'intelligente.; &e.t- 
Ù morato di Dio; da ogni laccio; groppo, 0 

rr | feropolo di cofcienza; nel quale fi troui , 
, | non folo con leuarfi NE peccati, & dall’oc- 
n cafione,maanco con fodisfarerealmentea 
| tuttii fuoi oblighifpecialmente di reftitu- 
fi | tione,o fodisfattione chehabbi;come dic6 
tratti, o guadagni illeciu, danni dati dilega 

















ki {l ti pij,& altre cofe. : Et chi è capo di fami» 
fu glia fpecialmete curi dileuare dalle:cafe fue 
Pi | effettualmentele pompe, fpefe fuperflue, 
y | ecrapule,iginochi, &le parole dishone- 
in ll fte, Sc molto piu le beftemmie & tutte l’al 
| trediflolutioni, &offeledi Dio ; &abufi 
preiudiciali all’anime. 
tel Kicordianco,che ciafcuno archi s'afpete 
1a fl 125 faccia ilfuo teftamento, & altre fimili; 
| dc opportune difsafiionidelie cofe fue,n6 


x] afpettando, che quando cofi fia volonta di 


F lo, 


- nucre aa PO ipa? DAME ML] pf AL 


1 Dio,glifoprauenga all'improu!fo il flagel.. 
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lo, coniche incominciaa caftigare 1 peccati 
& fceleratezze noftre, onde fi troui in quel 
le anguftie,nellequali è troppodifficile, per 
non direimpofsibile , far bene quefte cofe 
perl’importuna,violenta, & repentina for 
za di quefthorribil male, & perl’abbando 
no miferabile nel quale per il piuin quefti 
calamitofi cafi fi truoua l’huomo,non folo 
derelitto da’ fuoi medefimi non che dagli 
altri; & deftituto quafi da tuttii commodi; 
&bifognidella vita fua corporale : ma che 
piuimporta;, poco meno che priuo de’.Sa= 
cramenti, & de’ Sacerdoti,che pofsino con 
la diligenza; che bifognaffe afcoltare lelo= 
ro confefsioni,difcutere lidubi], & fcrupo= 
li dalle loto cofcienze, miniftrarli gli altri 
Sacramenti, & dargli altri aiuti,& confola 
tionifpiritualiopportune,onde fe nemuo 
ra comedifperato, & come beftia con ma- 
nifefta perdita, & rouina eterna dell'anima 
fua, & teftimonio certo di poca confidera= 
tione, & prudenza anco fecondo ilmodo, 
& confeguente difordine in che lafci i fi- 
gliuoli,& famiglie, & gli altri attinenti, & 
lecofefue. 

Con quefti primi apparecchi procuri 
poi il Curato, che fi vadano conferuando 
sa buona difpofiuone, dr eftraordinaria fre 
gt; quenza — 
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quenza di Confefsioni , & Communioni, 


ì d'Orationi, Digiuni, procurando quanto 


puociafcuno a pigliarfi in diuotione di dis 
giunare ogni fettimana almeno vn giore 
no, cioè il Venerdì in memoria della Pafsio 
ne di N.Sig.Giefu Chrifto 0 il Sabbato in 
honor della Madonna. 

Eforti poi quelli che pofforio a largheli 
mofineperlivrgenti bifogni, che gia per 
ordine:noftro fegli fono. raccomandati, & 
che:alla giornata fi fcopriranno tuttauia 
maggiori in cofi fatte occafioni, coni quali 
mezzi;0 fi placherà Iddio dall’irafua,& cef- 
faràl’'horribil flagello, conche egliha cos 
minciato a percuoterci, 0 almeno fi rileues 
rà danoi con quella prontezza; confolatio, 
ne,difpofitione,& frutto di vera peniten= 
za , ch'è bitogno per la falute dell'anime 
noftre. | 


+. Dall'Arciuelcouato il dì 25 d'Agofto, 
M D LXXVI. | 


Presbyt.Io.Bapt.Oldonus, 
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84 
ORATIONE PER 


IDOL SPV Re IA 
P ENSARE A* 
| fuoi peccati, 

Et per acquiftare la contrittione. 


‘A Ivsrissimo Iddio,als 
la giuftitia del quale non 
‘mancano infinitimodi di 
‘caftigarmi in perpetuo;et 
di darmi a bere quel cali» 
ce amarifsimo;, che riferz 
ui nell'inferno a coloro.i quali sbaiit del 
la tua mifericordia, &i quali fiafsicurano 
nella moltituditredei loro peccati, fi come 
io infelicifsimo ‘peccatore ho ao fin'ho= 
ra, non tremetò io de’ tuoifpauentofi giu» 
dici), per i quali tu hai conftituito luogo 
diangofcia interminabile, & preparato tes 
nebre, &.coltello verme: di cofcienza) & 
fpiriti eterni di cede perche fi fiano in 
fempiterno punitigli enormi peccati,etim 
monditie mie fono féorfo troppo innazi o 
Giudice,tremendo, & fon pieno d’i iniquità 
fino al vomito , & dubito che’ mio male 
fia incurabile : poi che quantunqueio ardi 
{ca dioppariruhora iinaazi, & Tdi pa= 
role 
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i: .rolemiefconodalla bocca, noè pertanto» 
chenafcano dalcuore, & ch'io tema da ves 


roituol giudici) (pauétofi 0 grande Dio, 
il qualenonti paghi di parole, ma vuo! fats 


tis & bilanci; & effaminiicuorifenza che 


poffaofcurarfi, o torcerfila tua rettitudine 
& chiarezza . | Ò 

Tu feigiufto o Signores& tanto piu giu 
fio quanto piumifericordiofo feiftato:tan 
to piu feuero , quanto maggiore gratia cl 
haidato per feguirti,à vbidirti: La bontà 
infinita èneceflario,cheinfinitamente odiJ 
il peccato . Io fopra ogni modoho peccato 
contra te. Quanto dunque debbo 10 eflere 
in odio; &abominationea tuttii tuoi Satis 
&a tefteffo; innanzi a cuile ftelle del Cie- 
lo nonfono pure? 

Pervn folo peccato. tu precipitafîi Jemi 
gliata de gli Angioli dal Cielo a fempitere 
no crucio , & ad horrori ineftimabili di te- 
nebre infernali. Tu dal Paradilo Terreftre 
pervna fola trafgrefsione difcacciafti Ada» 
mo,&luicontuttinoi condennafti a mor 
te: Tu col Diluuio annegalti tutto] mon- 
do pel peccato di carne, & altri vit). Tu 
mandafti la fiamma fopra alcune città , per 
l’enormità effecrabile de loro peccati. Tu 
permettefti che Saul procurafle la mortea 
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ife fteffo per hauerti difubidito, & dishono 
vrato il precetto del tuo Profeta. Tu mille pe 
ne deftia Dauid perl’adulterio. TuwiadHeli 
con ifigliuoli male emendatidefti lamors 
te. Tu faceftimorire Anania, SeSkffira per 
l’Auaritia: Cofi tu non lafci andare alcuni 
fenza pena. percioche tu fei Dio, &huome 
non puoingannarti. Signoreio vado d'ho 
rain hora differendo il pentirmi,& fra tan 
to10 vo accrefcendo fopra 1] mio capo ite» 
fori della tua ira, & fe io non mirifoluo 
adeffo, quando farà giamaiiltempoè Que 
fta notte poflo morire,& quanti fene fono 
trouatimorti nel letto la notte} chelafera 
innanzi erano viui?Che dird icià quell’ho 
ra,ch'i0 morrò, quando di tutte le cofe mie 
non hauerò innanzi altro che angofcia ins 
tolerabile, &ch'iovedrò la pena douutaal 
colmo della mia fuperbiaè Che mi giouerà 
all’horala ftrada, la quale io calco adeffo; i 
fauorii quali ho procurato; levanità nelle 
quali o fuanifco? 

O Dio eterno,che mi bifognerà far vn'al 
tro conto in quel tempo, quando non has 
urò con checelaru infinite lordezze,nelle 
‘quali come porco mi fonoinuolto; 1.1)ez 
monij, & 10 telo s &c la propria cofcienza 
imiaccuferanno;ne potrofardi meno. 

" cai Tenes 
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Tenebrofa anima mia, che com parirà in- 
nanzi alcandore della tua luce,ofcurata,& 
macchiata d'ogni peccato innanzialla fple- 
dida purità della tua diuinitàè Come fa- 
ranno pefate da relemie operationi’, cfa- 
minati i miei fenfi; inueftigate le potenze 
dell’animaè | 

Qual precetto della tua legge fi trouerà 
ch'io habbia offeruato? qual dono il quale 
io habbia cuftoditoè qual Sacramento il 
quale io habbia honorato ? 

Overamentefpauentofifsima voce, qua 
do nel punto della morte fententi) l'anime 
impenitenti, dicendo , Ire maledetti,al fuoco 
eternosch'è preparato a Satanaffo, &* a fuol mi- 
niftri . 

O veramente horribilifsima voce quan- 
do dici, Dateloro tanto di totmento,qua- 
to fi fono ingolfati nelle delicie nel mons 
do. All’orecchio, che vdì fuoni, & parole 
immonde;rifuoni perpetuo {trido, & tuo- 
nodivocilamenteuoli. Gli occhi che arde 
uano di concupifcenza,fieno eternamente 
accefi di fiamma, & di folgori tenebrofi.La 

bocca che beftemmiò il mio Santifsimo 
nome, & de’ miei feruidori, & la quale 
diffe parole di diftruttione , gufti eterna 
‘amaritudine; el calice d’amarifsimo fiele. ll 


Fa petto 
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pettochefi diletto difporchi-abbracciame- 
ti, fiamido di ferpenti;&'continuamente la 
«cerato da Demoni: 

O:grande Iddio; & verace, il quale hai 
fatto verificaretutto cio,che hai detto mis 
‘pliaia d’anniinnanzi: accioche crediamo, 
che anco quefto fi compirà infallibilmen- 
te; Coil quali haimoftrato l'odio; &]a pena 
infinita del peccato: poichè all’Vnigenito 
tuo:figliuolo defti morte arigoftiofifsima; 
& da quelle innocentifsimemembra traefti 
tutto 11 fangue perfodisfare:alla tua giufti, 
tia, come debbo io rifentirmiadeflo, mafsi 
meche innumerabili anime ardono.in que 
fto punto; le quali:non hanno commeffola 
millefima parte de’ miei peccati ? 

Se Dauid per vn folo! peccato venne a 
tant'afpre penitenze, & fecon tutto cio an 
corafentiua,cheidoloridell’infernolo: cir 
condauano. 

Chi fono ioinfelicifsimo; perchen6 mi 
ftringa nelle fpalle, & della tua giuftitia 

iuftifsima non tremi? 

Tubenedetto Signore, il quale fu teme 
po;che a. me, ilquale ero niente,deftil’ani= 
ma el corpo,mi facelti creatura rationale,a 
finche miregolafsicon ragione, &pure po 
tenatefarmi vn ferpente, vn'afpid so lafg 
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| fo:mifaceftipoi Chriftiano,il che mi doue 


ua tenere humilifsimo,& aftettionatifsimo 
all'honorivoftro : done tanti hauete perz 
meffo per voftro fecreto,giudicio, che refti 
noinfedeli;;m'hauete conferuato nella fe 
deCatalica, quando hauete permeflo giur 
{tifsimaméte, che altri cafchino in mille He 
refié, &Ateifmo + Etpuremi poteuate far 
morirenel ventre di mia madre, prima che 
io riceuefsiilfanto Battefimo * 

Voi col fangue redimefti, & rifcattafti 
me; il quale con tanto fudore v'ho crocifif- 
fo. Voi del benedetto voftro corpo facefte 
vnftraccio per nettarmi le mie piaghe. Voi 
hauete fofferto fihiaffi; pine, flagelli, cro- 
ce, &fieleper ridurmia voi,& i0,ahfcele 
rati&imo ch'io fono,ho prefo i voftri doni, 
& la voftraredentione per tradirui nona’ 
Giudei, ma al Demonio, & della voftra 
bontà miho fatto fcudo per copritmi,, & 
inuolgermi nelle mie maledittioni. 

Quefto è il pagamento de' voftri infini, 
ti benefici] ;che vho fatto, & nondimeno 
con tutto ch'io conofca quelto onde nas 
{ce ch'io nonfento almeno defiderio intie 
ro di defiderare di ritornare a voit 

O Spirito Santo vero Dio quanti pecca 
tihoio commefsi contrateî i gemiti tuoi 

! inenars 
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inenarrabili fono ftati da me pofti in obli- 
uione quanto piu caldamente fpandewi gli 
awifi al mio cuore per ridurmi atua Maefta 
Diuina, tito piu in'fretta 10 gli. abborriua, | 
quanto piu procuraui ditrarmi dailacci di 
Satan , tanto maggiormente io ti ribel- 
laua. 

I leoni,& ferpenti con beneficij fi doma 
no,&io con tanti, &fiinfiniti nonmifo+ 
nohumiliato; che farà poi quando hauerò 
bene offefo, & peruertito ituoi ordini? ti 
mancherà virtu, & braccio per punirmi? in 
ferno per caftigarmi £ ? 

Deh bontà omnipotente, perche voglio 
io per niente perdere il Cielo , la gloria, la 
dolcezza 3 & la luce chiama dite Dio 
mio? che cofa penfo, qual'è il mio intento, 
a qual fine cammino £ 

O Signore, che padre non ardifco, ne Si- 
gnore donierei chiamarti, gia che non ferui 
tore, ma traditore,non figliuolo, ma ribel- 
loioti fono ftato,debbo io difperarmit Tu 
Tucivieti per la tua fanufsima pasa che 
iolo faccia, 

Vero è, che vuoi ch'io fperi,& cheturi- 
ceuli pecccatori quando vengono a peni 
tenza. Penitenzanon è, doue non è mu- 
tatione di vita, di parole, & di penfieri) 

ù mentre 
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li i mentre fopraoal pari dite amole creature, M 
gl è impofsibile ch'io fia degno di comparirti di 








NY innanzi; métre tengo laroba altrui;la qua Ì 

| le poffo reftituire; mentre cammino nelle i 
ambitioni, e fallace gloria delmondo,men in 
| tre compiaccio a’ miei defiderij j non farà | 





‘nf fparfo dal voftro carifsimo figliuolo, dona 
Îl remiancora quefta gratia, ch'io mi difpoga 
le ad vnviuo dolore, il quale in tutta mia vis 

| ta veramente mi pofleda « Voi non di 
io} fpregiateil cuor contrito, & humiliato, 10 
0,9) da meno? poflo hauere, & quel che mi pa 
i re dolored'hauerui offefo, non fento che 
SQ fiatalein fatti: poiche non vengo alle debi 
ni ®) teattioni di penitenza, ne ricorro al confi- 











ch | glio de voftri feruitori, accioche con l'ora 

ul) voni, efempi, digiuni, & confegli aiutino 
| . . . n © Do si 

he asbrigarmide’ mieilacci, & peccati. Ri, 


| cordati Signore, ch'io fon pure fattura del- 
tì Je voftremani piacciani che n6 fi perdano 
yi Vinfinitegratie,le quali mi hauete fatte. E- 
| terno Padrenò pmettere vi fupplico, chel 
o) | Demonio'fi rida fopra il mio capo,io cò la 
| | rasa 
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ratia di Voftra Maefta vi prometto di fare 
altra vita, &divenireà vera. penitenza , & 
hormai di cominciare da vero:ad attendere 
a quel che mideue premer più; 11 che 
è l'amor voftro, o fantifsimo, 
& fapientifsimo Signore, 
& l'eterna gloriazal- 
:otila quale ci‘in- 
uitate, 
& 
afpettate. 
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| METE RA vi 
ORATION FosiPER 
PARE INNANZI 
CHE,TV. VA DI 
al Sacerdote. |< 


La quale feruirà anco al piu perfetto ac- 
quifto della contritttone. 


Et per ricordarti dé peccati, @& dirla 
tal'hora.. 


E gi Terno, &benignifsie 
i E) moGiclu, ilqualeconin 
=<#640 finita bontà, fi comealli 
| noftri corpi prouedefli di 

Ì | rimedij per fanarci dall’in 
Ss 2 fermità, cofi,nella voftra 
Chiefaiftituifteil Santo Sacramento di Pe 
nitéza per guarirci dalle piaghe dell'anima, 
delle quali10 fono mortalmente ferito, ecc 
‘co.che mi.prefento al voftro Sacerdote per 
difcoprire intieramétela mia infermita, ale 
finche aprendo l'anima coll debito-dolore, 
jo:fia idoneo: a riceuere la remifsione:de' 
mici peccati) dra participare dellavoftrafa 
tisfattione So, & confeffo Signore, chela 


parola,e'l merito voftro viuonoinererno 
però 
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che cofa è dolore; o contrittione ; poiche 
non ho conofciùto l'importanza dell'ofte . 
fe,le quali ribellandoui vi faceua. Nonmi i 
fono veramételcofeflato, come alla perfets |P 
tione di vero penitéte conueniua,riondime |" 
no Signoreil quale mifericordioflifsimamé- ce 
te fuppliteinoftri difetti, & il quale datelo o 
Spirto Santo a:chi do' domanda concedete» c 
mi 


i pero ficome nella voftra Chiefa fui porta» È; 
È to perriceuerenel Battefimo laremifsione | 4° 
| del peccato in nomedella Santifsima Trinie È; 
| tà cofi horà nella medefima mi prefento, fi 
| perche confeffando lemie iniquità, riceua || 
| nel medefimo nomel’affolutione. i 
| VoiSignoreil quale non volete lamor- || É 
| te del peccatore, fate che quefta mia voce | Li 
| s'accompagni dal cuore, accioche mentre ||!" 
\ efla farà vdita dal Sacerdote,.1 fofpiri del di 
| cuor mio afcendano nel cofpetto voftro,e A 
di là m’apportino la purità el pdono. Voi | 

cihauete promeflo. Vo anco ct attendere» | ; 

te Signore; fe la maffa de’ miei peccati èin- |” 

finita,la mifericordia voftra vince ogniin- |! 

finità: Vero è; che voi ricercate vn’animo | Pi 

dolente,& il quale tremi de’ giudici) voftri | do 

cio che né ein me per effermiinuecchiato | la 

in infiniti errori, Et quelche piumi'deeri | dl 

mordere è, chefin'horaiononho faputo, | | 

| 
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| Detta. Pest. 9$ Il 
| mia queft'hora,ch'egli mi afsifta,che'l mio Li 


ti 
nf Angiolo mi faccia ricordate, quante ottefe il 
- È y'hofatte, & ch'io apertamentele rineli,& ii 
Me | | J P 3 





| concedeteal mio Sacerdote fpeciale atten- i 
| tiones&defiderio d’aiutarmi tanto co’ c6- di 
| feglio, quato cò l’auttorità,la quale voi da ini 
ll ta gli hauete. Fra.tanto da quefthora per 
i fempre protefto di non volereritenere al, 
ì cun peccato nafcofto inme. Etquei che po 
{Q tre {cordarmi,da queft'hora gli prefento al 
1 tronodella voftra mifericordia, perche co 
Vi I fufieno eftinti, & affoluti con glialtri. Da 
se temi Sig.memoria;affetto,fincerità, &or- 
ì dine,accioche di tanto numero. de' peccati, 
jo dica primai piu capitali, e piu enormi. 
| Piaccia a V,D. Maeftà ch'io mi ricordi di 
rig quel ch'ho peccato cé tutte le potenze del- 

| Fanima,co' fentimenti delcorpo; co beni 
® efterni,conl’omifsioni tanto cotravoi,qua 
to cotra me, & il profsimo mIo ; percio che 





























” i di tutto ho fatto armi p efferuiribelle, è P 
fel crocifiggerui.Deh benedetto Iddio,voinò 
vi afpettauate gia dame fi fatto pagamento, 
ca poiche voif padelte tutto’l fangue p liberar 
ne 195 la memoria;la qual doueua efier teforo 


| de'voftribeneficij ha hauutovna perpetua 

ne | bl . » . PIC ° “ 

sug] oPiizione di voi,& vn c6tinouo ricordo di 

A chilatradiua,l'itelletto,ch'io doueua1mpie 
NI | i | Da 

| | goa E 
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gare in elenarmi alla cognitione della Mae» 
ftà voftra ha declinato verfo la terra, inui- 


luppandofi nelle curiofità dimillecofeim= | 


monde: Ne per honor voftro, ma per pri= 
uato, & proprio amore, & gloria ha vfato, 
(fe pure tal’hora ha vfato) della cognitione 
della grandezza voftra. La volontà chemi 
defte perch’io m'infiammafsi del cafto amo 
re del fantifsimo voftro nome, tutta eftata 
accefa di ardenti fiamme di concupifcenza, 
talmente che l’anima, nella qualeimprime 
ftela voftra imagine , ha cercato.di (colpire 
in fel'imagine del modo, & del Demonio: 
O Dio grandifsimo quefte fonole decime; 
lequalihora vi.prefento in luogodi portar 
nel cofpetto voftro purita, ricordo degl’'in 
finiti benefici) voftri,rifolutione,& amore 
all’infinitacarità che ci portafte ancora:pri 
ima che nafeemmo. Gl’occhi i quali mi de- 
fte per contemplarquefta machina del Cie 
lo, & l'ordine fapientifsimo,con cui regges 
teil mondo, & per indi lodarui, & temer= 
ui, & perche mi feruiffero a getrarlagrime 
per leuar le mie macchie , fono ftati inftru- 
menti d'ogni fceleragine, facendo perpetua 
fentinella perdifcacciarui dall'anima mia. 
Eh Dio mio; che m'hanno fatto:fare l'a- 
nimanon Tempio d'orationeymafpelonca 
di 
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ia | diladroni,&nido di ferpenti: poiche non ii 
ni | € tato luogo ancorche fantifsimo, & ano 
mf cor che in cofpetto del pretiofifsimo va- 
re È ftro corpo, & facramento, doue non hab- i 
ty | bino procurato ognidishonore, &ingius | 
ne | riavoftra. Quant libri fporchi, quante pit 
ni turelafciue, quanti giuochi crudeli, & dif- 
no | honeftihanno voluto vedere ? Gli orecchi 
mf poni quali facefte nobili inftrumenti, per- { 

i chevdendo la voftra fantifsima parola, ris il; 
A I ceuefsimo la fede, & vdendo l'orationi nel» ni 

| la Chiefa voftra téperafsimo gli affetu ter- 


i | 

6 i reni, &vi glorificafsimo , hanno fuggito 
x | ogni fanta predicatione, & aunifo, È han- 
ur | NOCercato ditradir 1 anima con vdire mille 
în | migliaia di colloqui) immondi, mille cofe 
» curiofe,& diftruttrici della pietà,mille fuo- 
pi È ni, & canti introduttori d'ogni dishoneftà, 
Da, | mille vergognofe comedie , le quali fono 
si | {tate Tragedie allanima mia. La bocca, 
o | che mi fabricafte per prendere ilcibo nes 
ere È ceffario, per ragionare cofe vili al profsimo 
se Same, perlodarui, & per riceuere il fane 
n È tifsimo voftro corpo, ha feruito di Giuda 
1 fi ID tradirui,v'ha bafciato, & prefo per tanto 
, | maggiormente profanarui,per darui nelle 
;, f maninon di Gentili,o Giudei,ma di pegs 
i | giofe potuto hauefferosInon amezza note 
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té, maamezo giorno, fenza alcuna erube= 
fcenza,dico di peggio: poiche quante mes 
braho,tantiinffrumenti fono ftati per vi- 
tuperare le cofe facrofante della Maefta vo 
(tra. Quante volte ha quefta lingua ricufa 
to di confeflarei propri] peccati, métrefra 
tanto vfaua ogni mezo per ifcufarfi, o per 
vomitare difoneftà, beftemmiare ilvoftro 
ammirabilenome,& de’ voftri Santi, & del 
l'altre creature, per fpergiurare, maledire i 
tempi, & l’occafioni del bene, perfupplica 
relevili creature, accioche: maggiormente 
feruiffero a difonorarui, adetrarreal prof+ 
fimo ; a fufcitar querele, a confortare alle 
paci,ad eflere inftrumenti di voracità , pet 
fare vn Dio del ventre, & a confumare cio 
che a‘molti poueri baftaua, & finalmente; 
oltre altri infiniti peccati di mentire,di glo 
riarfifuperbamente, di dire mille migliaia 
di leggierezze, & in fomma difare il pego 
gio,che poteuaî Che dirò Signore del re- 
fto, poi che fe comincio da ciafcuno de’ ca- 
pelli del mio capo, & difcenda fino a’ piedi, 
nonhocofa, la quale io nonfia ftato dili- 
gentifsimo ad vfare per oftenderui enor= 
mifsimamente$ 

© Dio,voi fapete che quefto mifero cot 
pos& anima, fono (tati troppo brutto, & 

9° Bondo 


n nn. : 





















































‘Daria è Peso... 99 
horrido fpettacolo agli Angioli,& al M6- 
do. Quanti poffono efierehora nell'Infer- 
no,che ardonoy&a perpetui horrori fono 
dannati, ‘alli quali io; io dico, fonoftato 
forfe propria, & fpecialiiima occafione,& 
&cagione del loro danno. Iiniei piedi qua 
to velaci alla vendetta 3\&ad altri peccati 
Le miemani quanto rapaci del ben altrui? 
doue l’haueuate fatte per effere diftributri- 
ci del bene,che dato ci haueuate, etutto’l 
refto,che a dirlo hora mi vergogno ma a 
farlo fonftato pur troppo ardito; qual cofa 
poteuaio fare c6tra voi,la quale fatta io no 
Phabbia® Qualcittà o paefe ho veduto, in 
qualluogo hoio caminato,doue no habbia 
portato c6tinoue offefe al voftro fantifsi- 
monome? Di quite guerre, hercle, dt pes 
fti, & di quate famihano potuto effere cau 
fa i miei peccati*Che dirò hora del rimanen 
teî come mi fono portato ne gliarticoli del 
la fede pcredergliconladebita pietaîcome 
vihoio tenuto,et cofeffato infatti p padre; 
effendouiiotraditore,& nemicorcome om 
nipotete né ftandocon indubitata faldezza 
nella confiderationè de’ voftri mifteri], & 
diffididomidi voi inognilieue tribolatio, 
ne?come ho io meditato che mi creafte, e 
rifcattafte,et che come viuo mebrò doucua 
MM G 2 come 
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compatire con voir comeho io creduto, & 
tenuto il terribiliftimo voftro giuditio,nel 
quale verrete a giudicare iviui,e morti? co 
me allo Spirito Santo,i1 quale mimidafte, 
poichea tutte l'ifpirationi, le quali mi fug- 
geriua;accioche vifeguifsi, i0 chiufi la por 
ta del cuore, & villanamente fcacciandoui, 
diedi ricetto al Demonio con infelici penfie 
ri; ch’effo mi fomminiftraua ? come hoio 
creduto, & honorato la Chiefà Catolica,& 
la Santa Sede A poftolica, nella quale migo 
uernafte,& prima defte il Battefimo? come 
ho ioriuerito coloro jiquali in lei ammini 
ftrano lecofe fante? comeho 10 dalei pros 
curato la mia iftruttione nelle cofe della fe- 
de, & condottouialtri? fapeuo io benein 
ogni necefsità del corpo;e della robba cors 
rerea Dottori,e Medici,main quelche toc 
cauà l’anima non fpefi mai vn paffo allegra 
mente,comeho poi creduto' vivamente la 
communione de’ Santi, io a cui fono ftati 
in poca riuerenza i Santi del Cielo, in niu 
naraccomandatione l’anime del Purgato- 
rio, in difcordia gli huomini i quali viuono 
in quefto mondo? Qual fede ho io hauuto 
della remifsione de’ peccati, che fi fa in detta 
Chiefa per voftra benignità,poi cheho fug 
gito ogni mezo di riconciliarmi co la it 
à 
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fà voftra, & con l’effempio della mia mala 
vita indutto altri a fuggire il medefimo ? 

Quel fede finalmente è ftata in me, della 

relurrettione de’ corpi ? quale della vita 

eterna? poi che ho fatto quefto corpo cloa- 
ca d'ogni immonditia, & ho fatto il mio te 

foro in quefto mondo, come fe qui perpe- 

tuadoueffe eflerela mia dimora? (Ah Sis 

gnore, che fe voglio dire fchietramente il 

vero, 10non ho creduto viuamente voi ef- 

fere Iddio vnica fperanza , & appoggio 

mio, & ho militato fin'hora fottolo ftens 

dardo, non della voftra Groce, ma dell’ap= 
petitomio, & del mondo, & di Satana vo/ 
ftro capital nemico. Ma qual premio a- 
{petterò io dall’oflerustione della voftra 
legge? poichenon ho amato, neriuerito, 

&adorato il voftro poten tiffimo nome, ne 
offeruato digiuni, ne fantificato felte, ne 
impiegato il tempo come voleuate, ne vs 
dito con tremore la Santifsima Meffa, ne 
honorato leSante reliquie de voftri Santi 
neamato padre, madre, ne fatto debita ri- 
uerenza à Prencipi,& à Magiftrati; defide- 
rando, & procurando la morte hordell’as 
nima, hor del corpo di molti; rubandol*- 
altrui fama,ne reftituendola,fi come io fon 
tenuto dicendo mille falfi teftimoni, & in- 
G_ 3; finite 
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finitemenzogne ; adulterando, o con pen- 
fieri, oc0i fatti, &defiderando perpetua- 
mente di dishonoraruiy & danneggiare;le 
voftre creature, hor nella vitashornell'hoz 
nore? NG ho eterno figliuol di Dio,acqui- 
ftato virtusneritenuto l’infufe,n6 ho hauu 
to occhio, & cuftodiaalla fede,alla fperàza, 
Galla carità,n6 fono ftatoiprudente conla 
femplicita Chriltiana,nò tem perante,& fo 
brio,n6 giufto,n6 forte fotto l'ombra dels 
la protettione voftra. Che dirò dei carichi, 
i quali o publici,o privati ho portati yfene 
za fodisfare al diritto della leggey & al debi 
to della profefsione,alla qualeo voi'mi chia 
mafte, o ioconfuperbia, & io c6 fuperbia, 
è ignoranza m'ingeri] ? Gia del profsimo 
niuna cura ho hauuto, de gl’infermi ho fat 
to niun conto, del pacificarei difcordi non 
mi fono curato, del ridurre gli heretici'alla 
fede, odi fargli ridurre me nefono paffa- 
to. Etin fommanon fu mai barbaro, o fies 
ra, il quale piu habbia penfato, 0 potuto 
imaginare di offenderu, di quel ch'io ftefs 
fo in cftettoho effeguito. Quato ligo farei 
o benedetto Iddio, sio ragionafsi dell'omif= 
fione? quato bene haurei potuto fare, qua 
te parole,tepo,et denari {péder'a voftra glo 
ria,eta falute del plsimo,il che n6 ho fatto, 
i get) {pens 
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fpendendo però tutto quefto in quel che 
non ha apportato quali altro che danno? 
Che farò 10 dunque Signore? qual'Incéfo, 
Mirray& Oro prefenterò a’ voftri piedi, per 
riconofcerui mio Creatore, & Redentore? 
Mifero me, & mifero da vero quanto piu 


vi penfo. Eccoi facrificij, & laudi,i quali 


poflo offerirui,cioè vn’abiflo d’iniquità,& 
vna mafla di enormità , la quale inuoca l'as 
biffo della voftra mifericordia.Alto,& buo 
no Dio miferatore,;& mifericordiofo,hab# 
biatecompafsione di me, renderemi cons 
fufo,& vil verme in quefto mondo, accio- 
che con gli arroganti nell'inferno io non 
gufti il fiele d’amaritudine eterna. © Giu 


dice tremendo giudicatemi qui, accio che - 


io non fia giudicato , & dannato ; quando 
non farà tempo di penitenza . Brufciate, 
& tagliate in quefta vita , a fin che non fia» 
mo tagliati dila, & gettati ad eterno ins 
cendio. Datemi o Saluatore del mondo, 
animo, & contrittione, libera, & fincera 
accufatione di me fteflo innanzi al voftro 
Sacerdote, & a’ voftri Angioli, &Santi, 
affin che pel merito voftro, efti pofsino fa- 
re gioia hoggi fopra vn penitente, più 
che fopra nouanta nouegiufti. Et da qui 
innanzi veftite il mio cuore d'vn fi vero 
| G 4 timore, 





104  =Cavse, Er Rimepnii 


timore, & difi calda carità, che doppo fi 
fanta fliciniai la quale hauete inftitui, 
ta nella Chiefa Catolica, io non rie 
torni mai piu al vomito, ne 
mai più vi doni occa- 
fione di punirmi 
in fempiter- 
no. 
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OSRCA TIONE"L*A 
-QVALE TV RECITERAI 


POI CHE TISARAI 
CONFESSATO. 


ET REPLICHERAI TAL HO- 
rai giorni feguenti i 





BENIGNISssIMO, &mi- 
fericordiofifsimo Spirito 
Santo veroldd:o, & con 
folatore de gli afflitti, vis 

NNESZA] uotutore della Chiefa Ca 

sei tolica) il quale difpenfi, 

& diffondi intenfamente a piena manoi 

tuoi purifsimi doni, mafsime nell'anime, le 

qualra te Sauuicinano , & le quali per tua 
ratia saccoftano a participare, della virtu 

di Chrifto Crocififfo; io co ognihumiltà ti 

ringratio,& perpetuaméte ti confacro que 

fta mia anima,& lingua perlodarti, & ador 
rartivnico Iddio mio . Teadorano gli An- 
gioli,& catano 5.S.S.Iddio Sabaot. Teho= 
raadorerà,& efalterà ciò ch'è i me,l’anima, 

il corpo,tuttele poteze dello fpirito,eti fen 
timati del corpo mio, poiche da te,o forein 
efaufto di benignità,ho riceuutola falute, 

SULOd | &race 
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& racquiftata la preciofifsima tua gratia,di= | 
fcaricandomi tua pietàil grauifsimo fafcio È 
delle mie colpe: Obuono; &fopra ogni 
mifurabuono,bontà ifteffa Dio mio, Ve- 
ramente,douc abbondo il fallo | fento che 
foprabonda la gratia. A me:lqualeviho 
prefentate rante immonditie, hauetedona 
tala purità. Io tenebre, voi mi hauete data 
laluce. Coti foprale mie iniquità fpandete 
mifericordia, & foprale infinitemie ingra 
titudini lefantifsime gratie voftre.O quan 
to vi è facile Signore, honorareil pouero, 
Srquanto foauemente ;.& fortemente ope 
ra la voftra fapienza ne’ Santi Sacramenti, 
poi che in vyn momento m'hauiete fpoglia» 
to del vecchichuomo, & riueftito drChri 
flo? Avoifialaude, & gloria, & benedit= 
uoneineterno. Horbenedetto padre,poi 
che voinon cominciate l’opere voftre fen= 
zafinirle, confido in voi, che nonlaftiare- 
te imperfetto il gràde miracolo,il quale ha 
ueteimefatto. NéOfia mai vero Iddio mio, 
ch'io ritorniall'enormità paffate. Bafti che 
purfu infinitamente troppo alla paffata vis 
ta la malitia fua, meglio è habbitare c6 voi, 
che ne itabernacoli dei peccatori, & però 
humilifsimamente vi fupplico,che mi con- 
cediate vna verace rifolutione di far frutti 
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degni di penitenza, i quali non fieno perti 
more;della pena, comeferuili,non finti, 0 
sforzati} come quei d’Antioco ,ma volone 
tarij,& d’vna filiale prontezza, quali furos 
no quelli di Zaccheo, che reftitui quattro 
volte tanto, quanto hauea mal guadagna- 
to,quali furono quei di Matteo Santo , il 
quale gettato a dietro le ricchezze terrene, 
vifidonò intieramente, volando all’eter- 
ne. quali di Maddalena, & d’altri, che tut- 
ta laloro vita fpefero ‘in riparare le paffate 
oftefe, le quali fatte vi haucuano. So be- 
ne Signore, che hora vferà maggiori,& più 
fottiliinfidie il Demonio, & che mi tende» 
rà lacci per tutto, perche di nuouo m'incia- 
pi, nondimeno fpero adeflo piu chemai; 
nella voftra inuitta deftra,la quale fperime 
to non eflere abbreuiata in ine, ch'effa mi 
fofterrà, & farà cheio vi fegua arditamen- 
te. Soche hauete infegnato a chi difpone 
feguirui, che gli debba preparare l’anima al 
la tétatione. {o in virtu del voftro vittorio 
fisimo nomela preparo da queft'hora, fo- 
lo dica voftra Maeftra la fua parola,& in me 
ficreerino,& forze, &virta a baftaza, fo 
lo comadi all’Angelo mio cuftode, che mi 
aiuti Rinùtio adeffo di nuouo a Satanaflo, 
alle Pompe, alla Carne, & al Mondo, È 
Sig] i ricone 
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riconfermo ciò che proteftai nel Battefi- 
mo. Alla voftra bontà Signore, appartiene 
di guidarmi perla ftrada più breue. Che fe 
voi con l'occhio dellavoftra prouidenza an 
tiuedete, che quefto cammino, & maniera 
di vita né fia ficura per feruirui ; 10 pel fan- 
guefparfo di Gresv CHRISTO vi fup- 
plico, che mi moftriateil fentiero, & m'ad- 
dirizzatelì,doue è la voftra gloria & la mia 
falute. Gia non fia piùvero ch'io faccia ne 
maggiore di voi, ne eguale ftima del mon- 
doavoi. “0 cheilricadere farebbe più dan- 
nofo;& chela terra, cioè l’anima mia, la: 
quale ha riccuuto tante beneditioni, quan- 
do tuttauia produceflefpine di peccati, fas 
rebbe reproba, & profsima alla maledittio= 
neeterna. Quefto, acciochenon auuenga, 
vifupplico, ofomma bontà che mi conce- 
diate, che io frequenti ilfanto Sacramento - 
di penitenza almeno ogni otto, 0 quindici 
giorni : affin ch'io poffa participar della Sa- 
cratifsima Euchariftia fpeffo. Voi non ci 
prefentatecofi facili, & efficaci rimedi, fe 
non perche gli applichiamo allenoftre pia. 
ghe, feio non comincio a frequentarlo ho 
ra quando io farò giama1? quando potrò 
maifperare d’auuezzarmici? Tengo quali 
percerto, poi che fi lunga PRO ne 
i 10 
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bo hauutoaltrevolte,che io vfcirei dai ter= 


‘mini della voftra fantifsima legge, & per 


confeguente farei priuo della gratia voftra, 

Sio no'l facefle. Per tanto rimouete Signo? 

reda me ogni falfa fcufa, ogni maluagia 
fuggeftione,che potefle diuertirmene. NO 

afcolti piu Porecchio mo, le voci di chi fi 

vergogna di feruirui. NO camini piu il mio 
piede con coloro,i quali mi hanno con tri- 
fto eflempio caufato mille mali. Non ri- 
tenga la mia mano cofa, chefia d'altrus,ma 
fubito la reftituifca. L'occhio fi cuftodifca, 
& ferua folo all’intelletto per miniftro fede 
lealla contemplatione della voftra Macefta, 
& fapienza, mentre {obriamente, & caftas 
mente rifguardo quefte voftre creature, fer 
ua al pouero per trarlo dalla foffa de pecca 
ti,& dellecalamità. L’anima mia fia finals 
mente il voftro viuo tempio, doueinterna 
mente con Ogni tranquillità la memoria, 
l'intelletto,& lavolontà vi cantino perpe- 

tuelaudi,accioche di tutto confecra- 
taall’honor voftro, finalmente 
di voi goda in fempiter- 
no nel Cielo. 
Amen. 
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ORA TILO NITIDE 
OVALI. O.LT.RE 
LOR DINARIE 
potranno dirfi da cias 
fcuno in quefti 
tempi. 
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TO A nobis quefumus Domine, 

o pi pi fupplicationis eftetum, 

} 8 Sc peltilentiam famemq; pro- 

‘| pittatusauerte, vtmortalium 

corda cognofcant, & teindi- 

gnante talia flagella prodire,& te miferan- 
teceflare. Per Dominum noftrum. 


Evs quihumanigenerisvtraque fub- 
ftantiam, prefentium munerum, & 
alimento vegetas,& renouasfactamento 3 
tribue, quelumus, vt eorum, & corpori- 
bus noftris fubfidium non defit, & menti- 
bus. PerDominum noftrum. 


VBeERNA quelumus Domine teme 
poribusalimentis, quos dignaris etere 
nisinformare mifteris. Per Dominum no 


ftrum. 
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Evs qui gloriofisimum nomen Iefu 
Chrifti vnigenitifili) rui Domini no- 
ftri, fecifti fidelibustuis fumme fuauitatis 
affeu amabile , & malignis fpiritibus tre 
mendum , atque terribile, concede propi 
tius, vtomnes quihoc nomen Îefu deuote 
veneranturin terris, fante confolationis 
dulcedinemin prefenti percipiant, &in fu 
turo gaudium exultationis, & interminabi 
lis beatitudinisobtineantin ccelis. Per Do 
minum noftrum. 


Evs quicorda fidelium Sandi Spiritus 

illuftratione docuifti, da nobisqualu 

mus in codem Spiritu re&a fapere, & de 
ciusfemper confolatione gaudere. 


Evs quinon mortem, fed peenitentia 
defideras peccatotum, populumtuù 
quefumusadte conuerte propitius, vt du 
tibi dewotus extiterit, iracundia tue abeò 
flagella amoueas. Per Dominum noftrum 


Lefum Chriftum. 


OMs IPOTENS eterne Deus falus 2- 

terna crédentium, cxaudi nos pro fa- 

mulis tuisinfirmis, pro quibus mifericor= 

dia tux imploramus auxilium , vt reddi- 
la 
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ta fibi fanitate; gratiarum tibi in Ecclefia 
tua referant aftiones. Per dominum noe 
{trum Iefirm Chrftum filium tuum, 
Qui tecum viuit, & regnat, in 
vnitate fpiritus fanti De- 
us. Peromniafecur 
la feculorum. 
Amen. 
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cupo promipte. 
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“Qua in alma domo Lauretana, omnibus. |. ... 
“diebus Sabbathi, Vigiliarum Gc... 


Feftorum ciufdem Beata. 
Virginis decantari 
folent. 
| Yrie celeiforiao. 


. IK Chifte eleifon < 
Kyrie eleifon, è; 


Chrifte eleifon . 

Clirifte audi nos: bava 
Pater de Gorlis Deus»: ‘imiferere nobisi 
Filiredemptor mundi Deus mife, 
Spiritus Sane Deus... mife. |... 
San&a'Trinitasvnus Deus | mife; 
San&a Maria ora pronobis. 
Sanéta Dei genitrix Ora 
Sandta virgo virginum | Ora. » 
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Nu.35 Ciuitas refugi] ora. 
Iu.15 GloriaHierufalem ;_._:. 018 
Ex.25 Sanduarium Pero ‘ora. 
EX:25 ‘Tabérriaculum foedetis' pe ‘ora. 
Fx.30 Altare thymiamatis. pera ora. 
Ge.27 Scala Iacob pù a ora. 
Sap.7 Speculum fine macula.* ora. 
Cit. 2 Lilium inter fpinas ora. 
Ex. 3: Rubusardensincombultus #' ©: ora. 
Iud. 6 Vellus Gedeonis | + N00 ) (003 
2.Re.1 ThronusSalomonis + (00: orà. 
Can.7 Turriseburnea » sio) ‘ora 
dot Fauus diftillans 001 \roraì 
Ibid. Hortusconclufus *-. 07 0F% 
Ibid, Fonsfignatus moti iosa ora. 
Pr.z1 Pirteusaquarum viuentium ora. 
Nauisinftitoris delonge portans pané.ora; 

Ec.so Stellaimatatina ora, 
Aurora confurgens urtdi ora. 

cis, 6 Pulchra vetLuna © 000/018 


ElcQa 
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É.le&a vt Solé LUO ora. DA 
Caftrorum acies mortiatà ora. 1° ci 
SoliumglorieDein' up et av Ateo, 

14 


A'cGRis periculis, liberanos vir gogloriofa. 

Per falutarem:conceptionem tuam,. libera 
»nos.virgo glor nofas iti 

Per fan&am hatiuitatemituam; 0: lib 

Per catia Annunciationem rus, lib. 

Perimmaculatam Purificationemtua, lib; 

Per gloriofam Affumptionem, tuam ,i lib; 


Peccatores, :» . terogamus audi nosi 
Vtveram poenitentiam: nobisimpetraredi 
gnéris, 1100100 idutciteroga 


VtSocietates tibi pecttiati ere: uiodeuoz 
» tas coferuare,& augere digneris; terogi 

Vi Ecclefia Sa&te,chiCtog: populo; Chriftià 
‘ no pacé;et vnitaté impetrare digneris, tei 

Vtomnibusfidelibus defundtis: Sr in; eter 


‘’‘'mamimpetrare digneris. ©» .terogi 

Mater Dei. | và » é Teroga 

Agnus Dei qui tollis ar mundi, parce 
nobisDomine. 


Agnus Dei qui tollis'peccata mundi, cxatte 
di'nos Domine. 

Agnus Dei qui tollis peccata mundi, mife» 
rere nobis. 

V.Grapromobisfan@a Der genitrix. - 

R.Vt ri ae deg RES, Chrifti. 

H ORE» 
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OREMV Sw 


p! ETATE tua quefumus Domine no- 


ftrorumfolue vincula peccatorumy& 
intertedente Beata Maria y;cum.omnibus 
San@is tuis, nos famulos tuos y benefadto, 
resjarque locanoftra;in'omni fan&itate:ci 
ftodi;omnefque confanguinitate, affinita= 
te; atque’familiaritate nobis coniunttos, à 
vitiispurgas virtutibus illuftra, pacem; & 
{alutem:nobistribue, hoftes vifibiles,&in- 
nifibilesremoue,carnalia defideria repelle, 
aerem:falubrem, & fertilitatem indulge, 
amicis;&inimicis noftris charitatem.largio 
reyatque oppidum N.cum omnibùsineo 
habitantibusab'omni peftesinfideliumque 
feritate; &potentiaillefim codferuas È 
omnibus fidelibus viuisy & defundtis in ter 
raviuentium, vitam:; dc requiem ternam 


concede, & Pontificem Noftrum N.oms 
nes Prelatoss&:cun&um populum Chris 


ftianum abomniaduerfitate cuftodi, & be 
nedi&io tua fitfupernos fempet. 


R Egina Coeli latare alleluia. Quia 
quem meruilti portare alleluia. Refur- 
rexit ficut dixit 3 alleluia , Ora pro nobis 


Deumalleluia. Aarie Mater gratia, Mater 
mifert- 


ne cc 


Di 


Sani 6A N 
ING 
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mifericordie tu nos miferando nuncrefpi» 
ce, &peftem remoue, natumplacatum ex» 





0 È ibejprelta vehiopofsimusviuere);à feme 
a | percollaudare resalleluia. ‘. i 
Ji RE i UÈ 
| O Clementifsime Deus, qui vite; &mor 
ci tis habes poteltatem,; perintercefsione 


ti ® Deigenitricis huius peflilentie plagam mi 
feratus a ‘inobisauverte, vtin tua viuétes pies 
& tate, tefontem viteperenniscorde, ore, & 


mf operationelatidemus. Per Chriftum Dos 
le |  minumnoftrum. doni mi 














î) | > (ORATIO AD SANCTVM I 
cod ; so nroSebaftianum:: }063) 

de fe Mnipotensfempiterne Deus;qui meri- 

ha it1)gloriofiMartyris tui Sebaftiani qua 


tt |  damgeneralem peftem epidimievhomini- 
mf busmortiferamreuocaft; preftafupplicià 
n bustuis, vtquipro:fimilipefte reuocanda 
i4 | adipfumfubtuaxcorfidentia confugimus, 
he f ipfiusmeritis, & precibusabipfa, & omni 
tribulationeliberemur. 


0A | AD SANCTVM ROCHYV mM. 


ite | Evs qui es gloriofus in gloria Sana 
his &orum, qui cunétisad eorum patroci 


in | mia confluenubus fue petitionis falutare 
Did preftas 











praftaseffettum; concede plebi tue,vtin3 
tercedente Beato:Rocho confefforetuò,in 
cuius celebritatefe deuotamiexhibetyalans 
guore,à epidimie pelte, quam imfuo cor+ 
pers pro tui nominis gloria paffus et, fit li 


era, &ctuo nomini femper fivdeuota. Per 


Chriftum Dominumnoftrum. 


ICONTRA TVRCAS,: 

Mpipotens fempiterne Deus in cuius 
manu funtombium poteftates, &&oma 
niumiura regnorum, refpicein auxilium 
Chriftianoram,zvt gerites piganivrumsque 
in fua feritate confidunty dextera tua po- 
tentieconterantur, Per Dominummioftri 

c JefumChriftum filium'tàum: Qui 

mtecumviuit,y è regnatinvnita=o | 

;tefpiritusfanGi Deus:Per o: 
omnia fecula: ficu»=r» 


nos lorum.:Amenzi 
IR Mi 
* xi 
igieno: 


===" nè‘ I+@( {TTI 
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) MODO» D'ESAMINARE LA) il 
| cofcienza ogni siornoin ‘cinque | i 

Dr pende A, 






Inc RATIAR Iddio de benefici) 
riceuuti generalmente, de fpecial- 
mente diquefto giorno . 

2 Domandargratia, e vero lume, per cos 

| «o nofteres&rodiare il'peccato, “ 

13 Domandar:conto all'anima faa di tat- 

to quello, in:che haurà offefo Iddio ©» 
in quel-diinpenfieri, parole,opete , © 
& omifsioni; & (pecialmente atten-. 
dendoa querdifetti,a pi gt è pa in$ 

| clinato 

4 Domandarda Dio Lasihuge perdo» 
no d'ogni difetto, cheinfe diga tro 
nato. | 

i gFarevn fermo st saio odi 

uino di:guardarfi perl’ auuenire & 


Vltimamente dica, Pater nofter, 


san Maria: 
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GON'SOLATIONES 
PROPONEND AE 


MORIENTIBVS, 
\ICOLLECTAE EX, JO ANNEO 
Vizuerio!. 


2 Eso:latTonIs occafio, 







Canfe AS i MidusDemonia:Pfal.17. 
Cel: Circondederunv me dolo 
il res mortis} &torrentes 
A. iniquirarisconturbauerur 
me, preoccupauerunt me laqueimortis. 
Iuxracanfasdefolatioris etiam funt.adhig 
benda:remedia; > 0130 10100 
PP Caro teneros, & delicatos adducitadim 
Èationes Patientiamiveneque neruos;méque.sos, neè 
contra que venafit;;Que non:patiatubinenarrabi, 
vara lem dolorem. P/al.17. Circundederunt me 
' doloresìmortisi. LL argomerdiai/ 
Separatio anime, ex.qua talisoritur do- 
lori, quantus eft amor anime ad corpus, 
Philofophus dicit. Ommium rerribilium terri 
bilifsimum mors. 
1. Hi confolandi,modo aggrauando do 
lores,modo leniendo, dicédo quod parum 
durabunt: 


mis tres. WB (7 


i MUR RO 








| durabunt: Nullum enimviolentum perpe 


inftans pre confolationibus; que eterne LÌ 
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tuum. Tempufqueinfirmitatisefle, quafi 








fubiequentur. ‘E/4:54-: Ad pundétum, dem n 
modico dereliqui te, & in miferationibus iI 
magniscongregabo te. S4p.3: In-paucis ve- | 
xatiinimultisbenedifponentur. 

2:Secunda poteftafferri ratio.a condi, 1. Reg» 

tioné; & debito natura. Omnes enim mo, !* 
rimursde quafraque dilabimur.. Er Lom.5. 
In omnes mors pertranfiit. Z7e0.9. Statuù 
efiliomifibusfemel'imorii Morsnecdole= 
ribusyneclachrymispoteftredimi.: Pfa/.88. 
Quisefthomo qui viuet, & non guftab:t 
mortem ‘Homo cum fit materialis necetla 
rio ét corruptibilis. 

3-Si dolores patienterfuftineantur,ofté 
dendum.elt, quod liberantapoenis maxis 
misipurgatori) . Deusenimomnia permits 
tut, viommadiligentibusfe:cooperentur 
inbonum. Lecteii, 

4. Patientia Chrifti innocentifsimiinma 
ximis doloribus. ob oculos ponenda ett, 
Quidergo nospeccatores? z7eb. 12 Recoy 
gitate:cum qui talem fullinuita peccatoris 
bus contradiétionem , vt non fatigemoni 
animis veftris deficientes: DG regorius, s1 
(inquit)) Pafsio Chriftrad memoriamrenocetur, 

mul 
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nihil adpo amarum est, quod non equo animoto- >| 


leretur + | sd 

5.ExeplaSa@ori,pfertimIob 1.&2.qui 
fpoliatusomnibusbonis. ZZecmibi:(aiebat) 
confolatio, Vi affligens dolor non parcat, nec con- 
tradicam fermomibus Sanéti . D. Aug..lib.50. 
Homil.21. Zic Vre,hic feca, vt in: eternum par- 
cas: Martyrîî torméta, & poenasirecitato, 

6.Aeterna foelicitas,non funtcondigne® 
pafsioneshuius.téporis ad futura; &csRo:8. 


CONSOLATIONES CONTRA»; 
Mundi tentationes, quibus morien- 
tem Vexati. 


Vvenes &auarifepeaMun 

do tentantur; Idcirco propos 
gi nendafuntea; quibus Madus 
#2 contemnatur . Vanitassinutili 
tas inftabilitas, infatiabilitas; 
fallacia, deceprio,aftli@io, fpiritus, & peri» 
culainnumerabilia . Qua omnia in Eccle- 
fiafte fufiusi &D,Bernardusin Lib.de C6- 
temptu Midi. Tobait. Homo natus demu 
liere breui wiuens tempore: repleturmultis 
miferits, Nemo fapienstimet exirea mife- 
rus. Dicas quibus miferiis fepius ille attliéta 
tus et, Feftinar vnufquifg; exire © domo 
ruinofa. 
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tuiniofa, Corpus.n.quod corripitutsaggra 


i. uatanima. Ideocum'A poftolo, Cupio dif= 


folu1. Philip. 1. 

Mortisnecefsitas; & eiusincertitido dei 
clarada.D.Bernardusait. Nihil certius mor 
te;nihilincertius hora eius. Prudens debi- 
torfatagittquamprimum a debito liberari. 


' Motsdilataminut multorum gloriam eli 


Multi in infirmitate: fan&emortui fuifé 
fent; qui articulum illud'ewadentes perpes 
ramobierunt. Aliquiinvoluptatibus mot 
tui funt; alijinira, alijindeordinatisaffe» 
Ctionibus; & catharris,repentinis ruinis, 

-» Exemplum contemnendi mundf Chris 
ftusdedit dicens. Luc.9: Vulpes fouess ha+ 
bent,1.70.5<Hxc eft vi@oria;que vicit Ma 
dumjfidés veftra. fiinfallibilem promifsio= 
nemarernorum bonorum:credamussmbil 


eft:quadnosimpediatin Mundo .Hacfide 


i Pauluswicitrmundî, omnia ciuseftimis ve 
| ftercora. Phi.3.Ia@andium:corholtrum in 


pominno:. Néficut ego-volo;fed ficut tu; 
Math.26. Non mea fed'itua voluntas fiati 


i £uc:21.Hatrefignatione voluntatis ceffabit 


folicitudo feculi. 

Vxor;liberi,&c.Deo:cémittantur qui ve 
ftithilia agri. Adarh.6. Pupillisparéte orbatis 
Deus melius puidit,dtc,qua multisdinirib», 
00 CON- 


mt — TR —_ e ner eee" 
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CON:SOL'ATIONES CONTRA 
| è Damonum ‘incurfysl .iiin 


"ENT ANT Diéemones:de tri 
Yl \‘bus, de fide quam! fciunt effe 
i fundamentum fpiritualisadi 
NL: ficij, fcivfine fide impofsibile 
efle placere Deo.Ideo fuggeritnon effe Pa 
radifumyInfernuî: stoini bui 

Contra huncihfiltamifides fumenda. 
Eph.6: Inomnibus fumentesfcutumifideti 
in quo pofsitisomnia tela imimici ignea ex= 
tinguere,? Vocatfidem fcutum quo!repel- 
lantùr iacula Demonum;ideft fuggeltio- 
nes,&ci& hec fidesfirmiterinharebreuela 
tisde Deo jideraeterhitate; deBeatitudine, 
Per hanc-finmam inhefonem habeturvio 
&oria. Zeb.a1.SanGiperfidemiviceruntRe 
gna,operati funtiuftitam, adeptifuntres 
promifsiones; obturaueruntora leonum. 
Ita Apoftoli per fidem eiiciebant Damos 
nia, &c.i Etlr:Petiso Aduerfaritis.vefterDia 
bolus,&c. cui refiftite fortes nifide: Dicat 
igitur decumbéns confeftim;vt fenferitfug 
geftionem Diaboli. Credo Domineomn:s 
bus que dignatuses Ecclefie tue perfpiri- 
tumituum reuélare,adinua incredulitatem 
méam. Adauge mihi fidem, qua tibi perpe 
tuo 
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tuoadharete valeam , Si Diabolusvrgeat, 
dicatcum Ezech, E(a.38. Domine vim pa- 
| tiorrefponde pro me. Quid dicam autre» 
fpondebo cum ipfe fecerim° Tum fidelis 
Deusnon patieturvos tentare, dtcy1. Corio. 
Etomnia poflum in eo, qui me cofortat: 
€ Roîm,8.: Si-Deus pronobis, &c: Pfal.123. 
Adiutorium noftrumin nomine Domini. 
Oprimum;eft quamprimum cofiteatur 
agrotusyprotefteturque fevelle perfeuera 
re in eafide, Proderit plurimum fi aftantes 
orent:s'&:dicantfymbolum pro eo. Vt 
enim hocprodeftinfanti quando renafci- 
turinbaptifmos.ita quado:decedit è mudo. 
Proderit: reuocare ad memoriam que 
defide fcripta funt. Mar.16.. Qui crediderit, 
& baptizatusfuerit, &c.  Zo11. Qui cres 
dit in me, etiam fi mortuus fuerit viuet. 
€ 12: Vtqui creditin me; in tenebris non 
maneat. /0:8..Qui fequitur menon amo 
bulatin tenebris. 44ar. 5. Noli timere tans 
tummodo crede. Mar.9, Omnia pofsibilia 
funtcredenti,.2,Corinth.10. In captiuitatem 
redigentes omnem intelle@&ù in obfequiù 
Chrifti. Luc. 1, Non eft impofsibile apud 
Deumomneverbum.Luc.20. Noli efle in- 
credulus; fed fidelis. Io. 20. Beati qui non 
viderunt, & crediderunt. Apoc.2. Efto fide 


lis 
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Jis vfqs'adimortem, & dabo tibi cofronam 
vite.2.74:x:Non'coronabitur,nifiquile» 
gitime certauerit. agio 


TENT-ATIO CIRCA SPEM. 






VI ‘ingratitudinem beneficiorà 
a) i ‘a Deo acceptorum exhibitam 
mifericordiam , & tamen no 
ftram recidiuation em?. Et 
perfeuerantiam.in peccatis:: ineltimabile 
pretiùimredemptoris ; rigore tuftitia Di- 
uine” 5 diftrifam ‘rationem ide‘omni; 
bus verbis etiam ‘ociofis'&ci Math. 12. 
Neg; fufficeretam paruum fpaciumad pe- 
nitendum,& vixiuftum effe fecurum.Ideo 
{uadent defperationem 5'& Maledi@a dies 
in quo natusfum.zziere, 20. Ita factum eft) 
vt pleriq; confuetudine peccandi ficuterrà 
tesin principio itineris putant ire advnam 
ciuitatem ,'& in finedieiinuenientesfe in 
alia plurimum diftante coguntur ibi hofpi 
tari,confiderantes diftantiam. 

Contra huncinfultum galea falutis,fpes 
firma;& fiducia fumenda eft perueniendi 


ad Beatitudinemex meritis, mifericordia) . 


è grava Det, 
o Poterit 


= BricivnT peccàta c6mifla; 
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reDe là Parsi. 127. 
.î Poterit hacfpesexcitari-ex fine ad qué 


i nosDevs creauit, ideltad-faluandum. 


Diuus enim. Angystinus -ait de dilizendo Deo 
Cap.:è, Deuscreauithominem, vefummi 
bonumintelligeret.intelligendo amaret, 
amando pofsideret, & pofsidendo frueres 
turi 1.Tima:2: Deus vult-omnes homines 


| faluosfièri;&ad agnitionem veritatisveni 


Te Exech.18;:Nolo mortem peccatoris. Et 
quare moriemini?Qua nolo morrem pec- 


| catoris,conùertimini & viuite,Sap, 1. deus 
| :mortem non fecit; 


Omnisartifex amat opusfuum, &vult 
ipfum ad perfectum adducere , vt Jetetur 
in eo. Ipf&nos fecit adimaginem fuam. Ip 
{e Pater nofter voluitappellari. Sap. 11. di- 
ligisomnia que funt,& nihil'odifti eorum 
«que fecifti Parcisautem omnibus, quonia 
.tuafuntdomine omnia;qui amas animas. 

In quo debet filiusfpem collocare nifi 
in Patre. 

Poterit fides excitari ex redemptione 
generis humani , propter nimiam charita- 
.tem.deus vidensnos, non effe foluendo.. 
Efa.5 3 «dolores noftros ipfetulit,& laguo- 
resnoftrosipfe portauit.Ipfe vulneratus eft 
propter iniquitates noftras,atrritus eft pro- 
pter. fcelera noftra. € 1, Per. 2. Poccara 

i VISAE noftra 
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noftra pertulitin corpore fuo fuper ligni 
Quomodo ergotantafuftinuiffet,nifi dee 
creuiffet nos faluare è Difplicet:vinicuique 
ea perderè,que magno precio emit, imo fi 
perdideriteutatéa recuperare. Parabola de 
cue perdita: Zuc.ts. nq obtta 

Ex promifsione remifsionis peccatori. 
Hierem.3.Si dimiferitvirvxorem fuam;&c. 
Tuautem fofnicatà'es ci amatoribusmul- 
tis. tamen reuertere ad me, &rego conuety 
tarad vos Ela! 45. Conuertiminiadme 
8 falui eritis. 9 Luc.2 4. Erfic'oportebat 
Chtiltuni patij&c. Promifitetiamirefettio 
nem. math. iv Venite ad me qui'onerati 
eltis, &c. 4 Math: 4. Poenitentiam agite, 
appropinquabit enim'regnum colorum. 
chergo ipfefitverax ftabit promifsis. Pfal. 
144. Miferationes eius fuper omnia opera 


& 


‘cius. Math.12. Si fciretis quid eft miferi- 


cordiam volo ;:&nonfacrificiumy;vtique 
non condemnaffetisinnocentes. € 2.Per.t. 
Quivocauitvòs propriagloria ; & virtute 
perquam maxima, & preciofa nobis pro- 
mifla donauit vt per hoc efficiamini diui- 
ne confortes natura. . 

4.Exele&ione,de quo conie@uram'pro 
babilem habemus, fcilicet quod Deus nos 
elegeritad vitamaternam. & quod 

Cecit 
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fecit nafci nos ex'fidelibus, &ita feparauit 
ab infidelibuss participes fecit nos fuifane 
guinis pet baptifmum,per quem aferiprifu 
mus inlibro fponfe fue. 1, Ecclef.pèr quan 
habemus.cognitionem infinite fue bonita- 
tis. Habemus etiam Ecclefiam tanquam 
matrem pro nobisfollicitam in adminiftra 
tone Sacramentorum,& inlu&@u. Zoel;2. 
Inter veltibulum.,. & altare plorabunt fas 
cerdotesminiftri Domini, & dicént; Parce 
Domine populo tuo, &ne\des hereditas 
temtuam in opprobrium ; Filius qui ha» 
bet patrembeneuolum, & clementem, & 
matrem erga fe bene affeftam, quid potett 
defperare? Chriftus enim eft Pater miferis 
cordiarum. & Deustotius confolationis; 
qui (confolatur nos-in omni tribulatione 
noftra , 

$. Si vrgeret. Demon eadem, fuggerens 
quodipfe egrotusnon merueritindulgene 
tiam peccatorum, refpondeatfe confiderè 
inadiutorio Dei, Et quoad hereditatem 
coeleftem, dicar cum D. Bernardo, Quod 
Clrifto Redemptori dupliciiure debetur, 
naturali, &racquifito, Ipfealtero iure con- 
tentus, aliud nobisdabitficutpromifit. 

Ideo decumbensdiuertat ad Deumome 
ni conatu mentem ; & dicat. Tribularer 

Da I. fine 
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finefcirém mifericordias tuas Domine. Tu 
dixifti. Aolo mortem peccatoris's'Qui Canas 
nam, & publicanumvocafti:ad poeniten> 
tiam 1& Petrùm lachrymantem fufcepis 
fi &c. Deus'in adiutorium'meum intene 
de.:San&e Deus, fan&efortissfan&e & mis 
fericorsi faluator, amare mortisne tradas 
nos: Cum defecerit virtusnoftra ne dere: 
linquashosDomine. 2/70 Emittemanù 
tuamidealto, eripe mesi& libera:me de'a- 
quismultis..Pf134. Inte Domine fperaui 
non confundarin eternum; &c. Pfi30;vide 
totum Pfalmum. Item Pf3,22:24& P/.50. 
124:139. Exempla etiam de Patriarchis reuo 
canda funt;qui peccarunt maxime, dc Deus 
mifericors'eft eorum: de:Dauid.,'de Niniui 
tiss Acab;Manafle,; Filto Prodigo. Luc. 15. 
In muliere peccatrices, in bono Latrone..: 
6: Demones item tentant:de Prafum» 
prione allegantes bona opera; eorum eius 
nia; eleemofynas,&c. talibusiproponenda 
funt ca, que ad humilitaten pertinent Riv'd 
quod non noftris meritis.tanta.bona-ha® 
buimus. Non funt condigne:pafioneshu 
ius temporis,&c. Rom:8 Neintresiniudi-: 
cium cumferuo tuo+) quia noniuftificabi» 
turs&c.Pf142. & Pf102: Domnenon fe- 
cundum!peccata noftra «: :Proponenda eft: 
223 di i... ahumilitas 
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humilitas Chrifti qui femetipfum exinanie 
mit, ec. & patientia, charitas, & pafsio que 
mirami Kabervim'yita ve defperatio.verta- 
turin fpem,.& fpes in exultationem . Hoc 
fignum fecit. Dominus eleuari in nationio 
bus invexillum militie Chriftiana . 

Ideoimago.Grucifixi afferatur egroto. 

Mopendus.eftetiam, vt fi habeatunimi- 
cos indulgeat eis propter Chriftum.Si quos 
leferit, fatisfaciat fiuein fama, fiue in fors 
tunis. Sepe orationem Dominicam dicat, 
& illud repetat, Etnenosinducas in tenta- 
tionem. Symbolumfider. Alma Redempto 
ris Mater.. Sub tuum prafidium.Memento 
falutisauGor. Maria mater mifericordia » 
Mariamatérgratie. In manustuas.Domis 
ne, &c. Luc.24. Domineletufufcipe fpiri= 
tum meum. 467.7. Caueantur plures cone 
folatores, fed alteri alterordine fuccedat, fi 
defefsi fint, modeftè autem, & diftin&e,& 
clare adhortentur. Emittantur qui pofsint 
prebereanfam diuertedi,vt vxor,liberi, &c. 
eiulatione, &c. ‘ 

Tandem claudanturoculi obdormierit, 
animeque auxilium feratur per orationes, 
preces, è in primis per faluberrimum alta 
sis facrificium. 

biv:b,MubaSe 
1.3 
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ORATIONE FATTA 
DAL NOSTRO. S. PAPA 
GREGORIO XIII. 
Contro alla Pefte. 


Si debbe dire auanti al Crocififfo,con 
5. AueMarie,& s.Paternoftri. 
Crucem pro nobis fubyjt, 
Et ftans in alla fityt.. 


lefts. facratis manibus 


(hrifte libera nos, Amen. 


SIE 














MODO PER 


At] Ni TeAbR: USE 
PO V.Le 
BO LOGNESI 


Quando occorre(si la Peftilenza . 


= Avenpo giudicato Méfig. 
Illuftrifs. Card. Paleotti Ve- 
fcouo noftro,cheinqueftite- 
JS50 pi cofi pericolofidi peftileza, 
1 fe bene. il principale aiuto fl 

deue afpettare dal Sig. del cielo,&.della ter 
ra,che percuote,'& fana come affoluto pa- 
: dronedellavita, & della morte: Nientedi- 
meno officio paftoralefia, & di Chriftiana 
pietà, procurare conogni pofsbile diligen 
za,di foccorrere quelli, che fopragiongen 
dolacontagione, &aftretti dalla necefsità 
del viuere foffero per patire,& caufare fors 
fe confufione nella città, & infetuioneagli 
altri, Hatramolti modi di aiuto; chetut 
tauia variuolgendo co’l penfiero, delibera 
to oltrele prouifioni; che fi fpera douerfi 
fare dallavigilanza delli Sig. noftri;che go- 
uernano il temporale, che per piu vniuere 

do a 


3 fale 
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fale fufsidio.fi debba farefvha Codgrégd) 
tione nominata della Mifericordiadi per- 
fonepie, & diligenti, chefi piglingàcura 
che fia prouedutoalla-necefsità de pouerel 
lt in quelle anguftie, non folo d’ogni aiuto 
fpirituale che fi potrà, rina ancora di corpo 
rale. “a pre 
La ondefa.venerabile Compaghia del 
fantifsimo nomedi Dio, la quale redùcen- 
dofrognîpivrtio in Vefeonato fotto la'pro 
tettionedifua Sig. Illaftrifima & hauendo 
pet: inftituto' d’aivitarei poveri & oppref= 
fis non'folonelleliti & differenzes;imaane 
cornegli‘altriloro bifogni fi è volentieri 
efsibita ad cpera coftifanta: Etparimente 
lahionoranda Confraternità'diSSébaftra- 
no’, &Sin Rocco ; la: quale'ariticamente 
fempre fi ’è adoperata neglilarnini conta. 
grofiin fimili effercitij'con molta éharità; 
hauendo aticor effa intefa' queta fanta'in 
tentione di fua Signatia Illiftrifimafiè cf 
ferta'cor'ogni prontezza per aiuto vniuer 
fileroronisin 0.80 pina ano:uin09 
iuPer ilchedall’vna;&l'altracongregate 
nfieme; 6ltrealcune prowifiodi fpirituali 
gidordmate; per'hora fi è deliberato ‘di fa 
remediante la divina gratia;Clacontrnbu 
none chefi efperta dalle perfone charitati= 
| | ue, 
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ne, vna munitione di danari 5 grano; fari” 
fia vino; aceto; legna; &altrerobbeche 
faranno offerte. Lt opel 

:Etpernon afpettare il colpò; che Dio 
neguardi,dicofiatroce male;.che:co'. fuo 


impeto non da poi luogo commodo di 


confultate rimedi); hino di già proueduto 
diduoigranari;vnonelhofpitale.dî S.Fran 
cefco ,, & l’altro mel hofpitale»di San Bia» 
gio, ciafcuno» de quali fi cuftodirà con tre 
chiaui; inimanoditre perfanefedeli; E fi 
cure,da:déeputaifi con l’interuento difua Si 
gnoria-Mluftrifsima,; &in:efsr fi conferue 
ranno-le:robbes:con fare créditore ciafcu 
no;in:vno campione idi Quello:ché haurd 
dato, talchepoffà efferétin facoltà?di 04 
gn’vno disrepetereil fuo quando: piace 
rà; innanziche fegualacontagione; & co 
alcuni altri buoni ordini , & prouifionis 
che fi ‘contengono: nelli: Capitoli; che fi 
fonofattifopraciò ob ennvbd Linimowa 

Et quando: Faiuto:chie fi defidera dalle 
perfone pie; riefea tale jche fi.poffafoueni 
reà tutti li bifognofi; diffegnarranoin quel 


‘cafo, per commodità vniuerfaledi proues: 


dere d’altre ftanzeancora;& granari; & al 
meno:vno)per quartiero. Et deputarè infie 


me alcuni Fornari huomini da bene; che fi 


E: chiame- 


Lt! 4 
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chiameranno Fornari della Mifericordià, 
& parimente:Medici, Barbierij Speciali;& 
altri miniftri fotto nome della Mifericor$ 
dia; &'il Monte della pietà, perdepofitar 
fi lidanaris con altre prowifioni fopra cio 
neceffarie:.. > s ROSE: 
Però fi notifica a ciafcuno:; che effene 
doci bifogno d'affai perfone ; per confulta» 
re, &farefopraftanti, & deputati, & efs 
fequire molt'altre cofe 3 che alla giornata 
occorreranno ;voglino'con'l’entrare in 
i Congregatione aufiliatrice:de mi- 
eri peftilentiati; participare di operaco» 
fi falutare& fanta, nonfolo:per debic 
to di charità verfo li poueri, ma ancora 
per diffendere feftefsi, & le loro famiglie 
dalla infettione; che dalli altri non'aiuta- 
ti, potria facilmente apportata in cafa 
loro. 

+ Et parimente’fi efortano tutti gli altri 
huomini, &donne d’ogni:grado, che di 
rete non indugiando a quellihorris 

ilifpauenti, \ voglino contribuire prons 
tamente parte di quelle foftanze; che Dio 
gli ha donato; acciò non refti perfona 
alcuna chesin bifogno tanto imminente; 
non dia qualche fegno della fua ‘pietà: 
non potendo. accadere necefsità alla pa= 
tria 


__nn 
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| tria noftra; nela piu importante; nè di 
| maggiorobligo a ciafcuno, ne di piu edi» 
| ficatione al popolo ; & merito preflo il 
| SignoreDio, | | 


| Dart. Bonon. in Epifc. Palatio, Die 17. No- 
i membris. 1576: 


“Lud: Nutius Secr. demand. 
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SERMONE DEL'REV. 


BERNARDINO BVSTI 
| MILANESE 
Dell'ordine di Santo Francefco.. 


Tradotto in Tofcano dal Reuerendo Don 
. Siluano Razzi Manaco di 


Camaldoli. 


Nel quale fi tratta de î (egni, canfe,to: rimedy 
della Peflilenza. 


FA ErELIOvIT me Domi- 
il nus. Il Signoremihaab 
bandonato. Efa.49. Etfi 
ha nell'Epiftola occor- 
rente. Sono alcuni,iqua 
li fubito, cheda Dio fo, 
no flagellati, fannofi a credere, effereda 
lui ftati abbandonati , dicendo ciafcun di 
loro , Il Signore mi ha abbandonato. I 
quali non dimeno bene fpeffo singanna- 
no. Concio fia, che non fempre flagella 
Dio l’huomo, moffo danon amarlo anzi 
{peffo mandatribulazioni, einfermità, ac 
cio chehabbia maggior merito, 0 vero per 
altre 
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| ‘altre molte cagioni, le quali pone il Mae- 
firo delle fenitenze nel quarto libro, dift.15. 
Cap.1:Imperoche alcuna volta nemandaa 
fine; ‘che al flagellato , fopportandole pa- 
zientemente, fi accrefcano ‘i meriti!, comé 
à Giobbe | Cap.1. overo accioche per ladi 
hui‘pacienza;, fi dia effempio agli altri, co- 
| mea Thobia:o vero a cuftodia delle vir- 
i tu, accioche perfeveri nell'humilta, cos 
i nieaSan’Paulo ‘Corinth. i. cap. 12. o vero. 
per ‘correggere i peccati, come quando‘ 
mando lalebra a Maria: Nim. 12. overo 
à gloria di Dio, comealcieco nato, Gio.3. 
èvéro per principio di pena, come ad Hey 
rode: Atti12:e Antioco fecondo, Mach. 9: 
Hi quanto vuole, che qui fi veggia, quello 
Che poi feguita nell'inferno . E percio non 
pofstam ‘bene fapere, per qual cagione 
manda Divi fuoi flagelli onde Dauid, foz 
nio, dice, giudici] di Dio vn molto (cioè 
profondo) abiflo ,' Etil'vafo di elezzione 
S. Paulo, caltezza dellè ricchezze della {a- 
ienza'e'fcienza di Dio, quanto incomg 
prenfibili fono i fuoi giudici), & inuettigaz 
bili lefuevie. Dalle quali parole moss, 
i vollono dire alcuni, chedei futurigiudi- 
‘dijdi Dio non pofsiamo hawere alcuna cos 
gnitione. Ilcheè vero della cognizione 
dimollra» 
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dimoftratiua, e certa. Nondimeno pofsia= 
mo coietturare per alcuni indici}, quando | 
Dio voglia madarei flagelli fuoi in quefto 
mondo . Anzianco del futuro giorno del | 
giudicio cidimoftrera Dio prima che vega 
alcuni fegni, fecondo quel detto del Saluas 
tore. San Luca 21. Saranno fegninelSole, 
nella Luna,& nelle Stelle. Maincontrario 
arguifcono alcuni per queldetto di Hier. a 
fedici, A fignis coeli nolite timere qua gen- 
testiment..Ma rifponde Nic. de Lirafos 
pra il detto capitolo, che fe bene è cofa fus 
perftitiofa, & heretica credere, che le cons 
ftellazioni, ce fegni celefti habbiano ad afsis 
gnare l’anima razionale ad alcun male, cos 
me pruoua ilbeato ‘Tommafo nella Som- 
ma contrai gentili, libro quarto. Nondis 
meno dalle conftellazioni,e dal corfo delle 
ftelle fono,e végono quelle cofe, che fecon 
do la natura fi fanno neicorpi humani, co 
mela ficcità,la pioggia.il vento,la fterilità, 
l’infermità, e peftilenze. Et febene delle 
future cofe non è determinata verità,come 
dice Arift. Primo peri. Tuttavia da i fegni 
del cielo pafsiamo pronofticare le cofe,che 
in futuro hanno da eflere: le quali fono ca= 
gionate dal corfo delle ftelle, 0 vero dalla 
qualità del tempo, come dice Tolomeo 


Egizzio 
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si Fgizzio nel fuo centiloquio, e Meflalla 
do È nel libro della verità de’ tempi. E perque 
ln | fto pofsiamo temere della peftilenza, quan- 
dl | do veggiamo i fegni naturali, daiqualiè 


| = caufata. Della quale lauendo a traté 
124 tare al prefente, faremo tre cone 

le, fiderazioni. La prima fa- 

lo rà de i fegni, la fes 

na conda delle 

ne |» caufe, 

og &la terza de’ 

ly remedi) . 
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Nella quale fi pongono fegni ; dai quali pofsia= Ynt 

i ) ; .\ 
| mo conofcerez: la peftilenzia:douer>. jo 
| Venire in briene, leo 
| è 


Er 'efpedizione:della pri {tc 
ma-parte èdafapere, che |fu 
Tapeftilenza, la qualeans |jl 
ERI WIN co fi dice epidimia , da |dk 
il 29 EEE! Altaba, nel quinto della jnt 
24 {ua Theorica, è cofi diffi- | pe 
nita. L'epidimia, overo peftilenzaè vna |pe 
mutatione d’aria in putredine, o vero in tw 
pefsima qualità vniuerfalmente, & a mol- |gi 
ti peflifera : la quale quando debba venire Idi 
a niuno è lecito potere di certo fapere. |ul 
Percioche quefto fta nella difpofizione di || 
Dio, ela puo egli mandare in vno iftante | 
afuo piacere, fenza chie precedano indicij |E 
di forte veruna, Nondimeno, quando el- | n 
la viene da caufe naturali, mafsimamente |q 
daicorpi celefti, edall’aria, polsiamo per |t 
alcuni fegni conofcere, quando ella debba 
venire. È percio dobbiamo quelli attens 
dere, e diligentemente confiderare,dicene |} 
do Hipocrate nel primo de’ pronofticiin |ni 
principio, A me pare, che delle miglios. | 
ri 
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i ri cofe fia; che.il medico vii prouifione, 
»|'cioè (fecondo Galeno , quiui nel fuo cos 
ie | mento): pronofticazione. Ela ragione di I 
ciò è, peroche, come dice.il medefimo Ga } 
| lenoynel'primodell'arte piccola medicinale , : 
| è grande vrilità quella deli fegni; fignifican 
ri | ticofa futura La qual cofarefponendo il 
he} fuo comentatoreHali; dice..che mediante 
| afegni dimoftratiii; fi fa quello, chehada 
| effere, eifi puo preparargli quello, che è 
| neceffario. E adunque grande, vrilità fa- 
{| pere,prima chevengano, ifututi mali; 
n] perrifpettodella preparazione. Onde Ca 
n} tone nelcapitolo quinto dice, che piu leg- 
|. } giermente.offende qualunche.cofa preues 
el diamoinnanzi. Et ilverificatore:delle fa 
.. uoled'Efopo, Fasola 30: dice, 
ii - Perciochel'armepreuedute meno 
| -0 Soglion'offendere. ©» 
jjj ESGregorioancora nellHomelia di piu 
l inartiri,dice;chemeno ferifconodl’arme, le 
| qualifipueggiono,& noi piu tolerabilme- 
| tericeniamo1malidelmédo,fe c6tra efsi p 
| lofcudordella prefcienzafiamo muniti. 
| Eradunqueilprimofegno quadole qua 
| Jità,edifpofitioni de’ tempi nonferuano la 
i natura loro. Onde è da fapere;che naturale 
difpofizione è dell'Autuniao ;che fia frigi- 
MS do, 





[=] 
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144 @Cavse, Er Rimedi: 

do, e fecco:la Vernata fredda, & humida» 
la Primauera calda, & humida;ela State cal || 
da,e fecca;come dice Auicenna #Ldortrina, 


4j. caps delle. nature de tempi. Quando dune |}; 


quele difpofizioni diefsi.tempi non fono 
come habbiamo detto,ma vanno a contra- | 
rio: cotali tempi deono effere giudicati cor | 
rotti, e percofeguente l’arialoro putrida, | 
velenofa,di pefsima qualità, & vniuerfale | 


mente a molti peftifera, Et in quefta fen» | 


tenza,e parere conuengono tuttti filofofi, | 
e medici, e mafsimamente Ariftotile, partis | 


cola1.de problem: quafi per tutto. &Hippocra |; 


te,e Galeno, 14. particola de gli 4fforifmi, e 
quafi pertutto, & Auicenna1, iy. trattato ito | 
della febre pestilentiale , 

Il fecondo fegno naturale, e piu partico» | 
lare fiè; quando nell'’Autunno, mafsima- | 
mente al principio d'Ottobre, appàrifco- 
no ftelle cadenti, cioè vapori grofsi difuo- | 
co amodo diftelle, checaggiano , efuochi | 
ftantiin aria. però cheda quefti pofsiamo 
conofcere iltépo dell'Autunno efferemu= 
tato dallafua naturale complefsionez:cioè 
dal freddo,e ficcità,alcaldo humido, grof- 
fo, & ventuofo, atto ad effere infiammato. 
Conciofia cola, che filieuano fumi grofsi 
dallo terraye dall'acqua in aria, per sot 
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i delSole, edella calidità, che all'hora è nel- 
| l'ariacontra la natura del tempo s'infiam= 
| mano, E quette cofeè pone Ariftotile nel 
libro delle Metheore, e quiùi'Auerrois, & 
Alberto Magno. Da che pofsiamo temere, 
che habbia da effere peltilenzia, per la cor= 
ruzzione di eflo tempo Autunnale. 
» Hterzo fegno è, quando multiplicano 
j venti meridionali,& occidentali,per alcuni 
| giorninel tempo dell’Autunno; percioche 
hl taliventitilaffanola virtu naturale, turba- 
i noglihumori; e fannoricadere nella malat 
| tia, egenerano febri putride, come fi ha da 
Auicenna #1. dortrina.i). nel cap. delle nature 
de' venti. dal filofofo, & conciliatore,cioè 
| Pietrod’Ebano, 1.deproblemi,probl.23: eda 
| Hippocrate, e Galeno, ij. de gli Afforifmi, 
| Afforifmo festo. 

Il quarto fegno è, quando nell’Autun- 
| noapparirà l’aria tenebrofa,di maniera,che 
| quel giorno parrà,che voglia piouere,e n6 

piouerà, ecofi cotinouera di fare iltempo 

i moltigiorni. Imperoche per quelto fi co- 

nofce,che la complefsione dell'aria è corrot 

| ta, e mafsimamatefi corromperà nella Ver 

| natafeguente. Impero chel’ariaè piena di 

vapori caldi, & humidi portati da i venti 

1% | Auftrali. I quali eflendo caufa di putredi- 
| | K nes 
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né, maggiormente infettano l'aria, che fe 


fuffe pioggia. È quefte cole dice Ariftotile; 
nelprino de problemi,problema 23. come. 
quiui chiarifsimamente dimoftra il Con-i 
ciliatore . 

Il quinto fegno è,quando di primauera, 
viene poca pioggia con freddo, dopo.le, 
qual cofe multiplica ilvento,auftroy e fl 07 
turba l’aria per alcuni giotni: &appreflo 
totnando chiara fi fta cofivna fettimana, 
o incirca. All'horadico è pericolo di pefti 
lenza, percioche,comedice Arift. nelprimo 
de’ problemi, problema nono, & Hippocrate,e 
Galeno , neltezo de gli Afforifmi, Affori 
quarto, quelto auuiene, pero che gli humo 
riritenutinelcorpo, € multiplicati nell’Ins 
uernata,i quali nella primauera doueuano 
effere dalla ‘natura mandati alle porofità. 
eftrinfechè, e dal caldo naturale di quella 
ftagione confumati, effendo l’aria contra 
natura fredda, fono dal freddo dell’aria ris 
mandati nelle parti interiori, doueritenus 
tifi putrefanno. E foprauen endo l’ Auftro 
vengono poi a mefcolarfi col fangue ptut- 
to il corpo vniuerfalmente, & per confe- 
guente a vccidere el'huomini. 

Il fefto fegno è, quando nell'aria accade, 
che di notte fia freddo,& il giorno poi gran 

caldo, 
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cildo;e afaje conturbazione: percioche al- 
l'hora prefto viene la peftilenzia, e l’infer=. 
mità. Conciofia,cheogni fubitamutazio 
ne fcaccia l'atto della propria vinti, Galeno 
nel fecondo dell'artemedicinale . 

‘vIlfettimo fegno è, quando apparirà la fta 
te non molto calda; ma melto conturbas 
ta;hauendo l’hore della mattina alterate, e 
di gia fifaranno vedute nel precedente Au- 
tunno ftelle cadenti, e fuochi in aria: pere 
ciocheall’horafidee giudicare,che.ivapor 
ri grofsi; chefono materia di fimili fuochi, 
e itelle cadenti nel precedente Autunno, e 
tuttala Vernata,e primauera , fiano rimafi 
nell’aria; eperuenendo allaftate fuffocano 
il calore di quella;elo debilitano,: ela mat- 
tinaraffredatialterano effe hore matutinas 
lidellaftate, cioè al freddo; o vero meglio 
al calore riméflo y; e fuftocato: per lo che 
vengono adinfettare l’aria della ftate, e 
corromperla. Conciofia, che è propio del 
lanatura dell’humido debilitarelor le for- 
ze;eofcurare1l calore,& del fecco è propio 
agumentarlo, o vero farlo piuacuto, 1/.mé 
theo. perochelaficcità e lima del calore, co 
me dice il Cométatore.1. Affor.comento 15. 
L'8.fegno e quado vedrai il giorno alterarfi 
cioe vn di ftello molte volte,e gito intedi di 
so GE 2 qualuns 


edera 
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ualunchealterazione,cioèal caldo,e fred 
do, humido, e fecco, ferenità,& ofcurità;e 
fimili. Peroche da quefti fi conofce la fua 
mala difpofizione, e che nell’aria fono mol 
te eleuazioni di cattiui vapori;e multiplica= 
zioni di diuerfi venti. Conciofia, che fimi 
limutationi d’aria alterano i noftricorpi, 
e cagionano cattiue infermità, & peftilen- 
ze. Ondedice Auicenna, .delprimo,dottri 
nai). nelcapitolo dell’imprefsioni delle male muta- 
zioni dell’aria. dall'aria, quando fimuta, pros: 
uengono neicorpi,accidenti: percioche di 
uenendo putrida, putrefa glihumori. 

Il nono fegno è, quando vn giorno ap- 
parifce il Sole chiaro, el'altro conturbato, 
e cio non auuiene per eccliffe, de accade 
molti giorni; Peroche quefto è fegno, che 
la qualità dell’aria è mal difpofta, e mafsi- 
mamente parendo, che il Sole, quandofi 
lieua habbia innanzi a fe vna certa nebbia a 
mododi poluere: & è l’aria in modo polue 
rulenta, che il Soleuon puorenderela lu, 
cechiara,& fe quefto accade molti giorni, 
all'hora dico fi dee giudicarel’aria effer pie- 
na di mali vapori, e diuerfe morbofità,dalle 
quali è corrotta, & è caufa di peftilenza, fe- 
condo Auicenna, 1.1. trattato. itij. nelcapito: 


lo della febre pestilenziale . 
Il 
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i | Il decimo fegno è, quandone' tempidi 


e | ftate,edigrancaldo; fubito dopala piog- 
a | giaapparifce gran quantità di rane:le quali 
I | ;fonodalla parte difopradel colore della ce 
» | ,nere, efottoilventredi diuerfo colore, e 
ii } ;mafsimamentecedrino; e d’oro. Peroche 
1 | dono argomento; effendo humide; & ac- 
- | ‘quatice,cheènell'aria, contrala natura del 
i | .tempo,grandehumidità, & acquofità. On 
» | «dec6ciofia;che perla precedente calidità, 
x | Japorofitàdecorpifiano aperte,vengono 
fi | «adempierfidi molta humidità putrefcibile, 
e per confeguente i corpi fi.corrompono, 
: | .comedice Arift. nelprimo de’ problemi, proble 
| ‘mai. e 22. Gil fuo commentatore Pietro Pa- 

e | «duenfe. 
e | : L’vndecimo fegno è,quando multiplis 
| .canoglianimalireptili (cioè chevannofen 
fi | 2zapiedi) generati diputredine, come diuer 
| feforti divermi,vipere imperfette, &raltri 
e | fimilivanimali:e fi veggiono topi;:dc'altri 
p animali fotterranei fuggire di fottoterra;e 
| gl'acquaticivfcire anch’efsi manifeftamen 
» | stedifottol’acqua,di modo che paia che fug 
: | igino daqualchecofachegli perfeguiti,per 
.. | ciocheèfegno;chelaterta, el'acqua ; dalle 
n | «qualifuggonosfono corrotte, effendo che 
nelle concauità della terra fi generano als 

) E: cuna 
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cuna volta fumi velenofi, da iquali fuggo/ 
noitopiyiferpenti,e tutte gl'altrianimali, | 
che habitano fotto:terrasalla fuperficie del- 
laterra;come di mortifero veleno. E fimil 
«mente nell'acque ‘fi generano: alcuna volta 
morbofità; dalle quali fugoho gli animali 
acquatici. E però e pericolo; cheancol’aria 
‘non fl corrompaz peruenendoa lei cotali 
morbofità; Parimente;, quando anco gl'al- 
trianimalifuggono dalle loro confuete ha 
‘bitazioni;, egl'vccellida iloro nidi; fenza, 
che alcuno gli perfeguitizlafciadoetiandio 
tal:voltale proprie vuoua per fuggire, {e- 
gnoe;chequiunl'aria'e corrotta;pero e 'pe- 
ricolo di peftilenza,. E tutte quefte cofe. | 
efpone il Conciliatore nel primo deproble .| 
mi,problema2z;Etoltrecio,quefti vndici 
fegniho toltida Auicennay1.uzjitrattato ui. 
nel cap. della febre peftilenzialey ancora, che non 
gli pongacofr'diftinti,ne cofi\chiaramente. 
Ilduodecimofegno e, quando:gran fag 
me;epouettà.fi truoua'in terra » mafsima- 
mete doue e gran moltitudine d'huomini, 
di maniera, chemancano delle cofe neceffa 
rie al.vitto. Concio fia; \cheall'hora gli 
huomini,dalla necefsità coltretti, mangia» 
no molte cofe corrotte, nociuey contraz 
ric alla natura, e abhomineuoli. Si come 
auuenne 
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-4uuennenon fono moltianbi paffati incer 


temontagne vicine a Como, nelle quali fu 
rono forzati gl'huomini magiare per gran 
careftia, e penuria, fieno trito ; bagnato 


‘nell'acqua, e molte altre cofe al tutto hor/ 


ribili a mangiare all’humana natura. Per- 
cioche dal mangiare tali cofe fi generano 


febri putride, evelenofe, comefi caua da 


Auicena1.iiij.trattato i:nel cap.delle febri pue 


:tride. e quefto auuiene, percioche fi cor» 


rompono icorpi, i quali ft cibano di cofe 
corrotte, comevuoleil medefimo Auicen» 


na; ij.del primoydottrina ij.nelcap. de giudici); e 


difpofizioni dell'anno. ecorrotti i corpi; viene 
anco a corromperfi l’aria medianteil fiato. 
E confeguentemente appeftatii poueri;an 
coirichii quali alloro non'vollono:proue 
dere le cofe neceffarie, quafi in pena;appe» 
ftano.Generalméte adique e da fapere,che 
corrotta l’aria, fono anco corrotti i corpi 


dalla pefte.Ondenarra Horofio nel s.libro 


che doppo eflere ftate innumerabili locufte 
foffocatein:mare dal veto,ne feguito tanta 
corrozione d’aria;e cofigraue peftileza, che 
in Numida 800.mila huomini morirono:e 
circai paefi maritimi, i quali fono‘a cato al 
lito Cartaginefe,et Viicéfe, piu di 200.mila* 
Laqualeftrage,emortalità fu coft.repétina 
4 appreflo 
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appreffo Vtica, che in vn giorno folofu= 

rono perYna porta fola portati piuwdimil- 
le, cinquecento corpimorti.. Inmoltial 
«tri luoghi ancoracorrottafi l’aria perlacor 
ruzionedeicorpi morti, e e feguira alcuna 
volta grandifsima mortalità di peftilenzia. 
Similmente nella citta.d'Acharas comemi 
hanno detto alcuni noftrifratti; chie vifos 
no ftati; ogni otto annificorrompel’aria, 
e feguita grandifsima pefte; la quale dura 
fei mefizd& ogni giorno muoiono al man 
coventiquattiomila huomini: Percioche 
hanendo quella città, fecondochefi dice, 
ventiquattro mila contrade, quandonon 
muore fe non vno il giorno per contrada, 
è reputata piccola peltilenza. Racconta 
anco Heroho,n: sr bro quinto; che l'anno 
fecento fei,da che fu edificata; venne tanta 
peftilenza: in Roma,che i miniftri de’. mor 
tori) da principio non baftauano, edopo 
nonfenetrouaua, &'erano le a grandi 
vote di viui, e piena morti, e larghifst 
meheredità rimafero fenza heredi. Rufferig 
fce anco il medefimo.chene tempi d’Anto 
nio Imperatore; il quale perfeguiton Chri 
ftiani, tutantapefte, che mancarono gli 
agiicultori. O miferi peccatori, perche 
non hauete timore di offendere Dio,eflen- 

do 
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do che la peftilenza ; e corruzzione dell'as 
ria molte volte è madata da Dio, fenza che 
innanzi vadiano altri fegni, quando fi adi- 
ra peri peccati noftri. Percioche come rife 
rifce il medefimo Herofio, lbroterzo, & 
Agoftino, libro 5. della città di Dio, cap.18, 
L’anno:della fua edificazione 481. entro in 
Romavnagran peftilenza , e confultata la 
Sibilla; rifpofe quella pefte eflere ftata por 
tata dall'ira di Dio . Parimente nella città 
di Milano145 1. preualfe di maniera vna pe 
fte horribilifsima, che ogni giorno moriua 


no quafi innumerabili huomini,e tanta era 


la corruzzione dellariaze la morbofità, che 
pigliando panefrefco;e caldo all’hora cot- 
to, e punendolo la mattinaall’aria,lo ritro 
uvauano la fera tutto marcio... Come fare- 
ftijo peccatore,fe venifle la peftilenza?fc tu 
fuggifsi da quelta città; Dio farebbe cor- 
romperl’ariain quelluogo doue tu andaf- 
fi perchecome dice il Salmo antepenulti» 
mo, ipfe dixit, & fata funt, ipfe madauit, 
&creatafunt. La qualcofa confiderando 
Dau:d difle nel Salmo 138. quo iboa fpiritu 
tuo,& quoa facie tua fugiam? Va dique 
e riconciliatia Dio, & priegalabeata Vere 
gine,che interceda perte, & per quelta cit- 
tà: Conciofia cofa,chefilegge,che al tem- 
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po di Pelagio Papa percoffe Roma vna gra 
difsima pefte nella quale morì ancojeflo Pe 
lagio,a cui facceffe1l morale Gregorio, il 
ualehuomo dimarauigliofa fanutà all'ho 
raordinole Letanie,& andando perla cit- 
tà in procefsionele cantaua infieme col cle 
ro,facendofi portare innanzi l’imagine del 
la beata Vergine;che S.Luca bauea dipinta, 
laqualeio ho veduta, etocca nella citta di 
Roma. Eflenido adunque peruenutial cas 
ftello, tato-fatto da Adriano Imperatore, 
al quale, fecondo Horofio libros. WEutro 
pio fu il duodecimo imperatore dopo Au- 
gufto, efichiamawa il caftello d'Adriano, 
intercedendo i meriti della beata Vergine 
gloriofa,videilbcato Gregorio vn'Ange- 
lo fopra vna certa pietra di effo caftello. La 
quale pietra io ho veduta,etocca,&ze aRo 
ma nelluogonoftro ‘detto Arvaceli : il qua 
le Angelo haueua in mano vna {pada fan 
guinofa,la quale ripofenella vagina, figoi 
ficando,che la pelte ftata mandata da Dio; 
douca ceffare: &.da quel tempo.impoiil 
detto caftello eftato: chiamato caftel fanto 
Angelo infino algiorno d'hoggi. Leggefi 
ancora,che al tépo di 5. LodouicoRedi Fra 
ciayvenne tanta pefte; che vecife la quarta 
parte de gl'huomini. La quale pelte co- 
minciando 
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‘iminciando daipiedi ardeua i corpi infino 
“alcuore, diuorandoa 


quifa di fuocoinfino 


achegl’vecideua, ecotale infermità era ins 
curabile. Perlo che non hauendo gl'infer- 
mialtro refugio,correuano alla chiefa del, 
‘la beata Vergine; implorando ilfuo aiuto 


efubito erano fanati. Nella citta fimil, 


‘mente di Parigi erano tanteleinfermità pe 


ftilenziali,che era cofa horribile a vedere,et 
vdire,per logran.pianto, chefacenano gli 
infermi. Per vltimo refugio,'andando al- 
lachiefa della beata Vergine, vna notteap 
iparueloro‘effa Vergine gloriofa, etutti be 
nedicendo glifano. 


PARTE SECONDA. 


ve Delle caufe , perche Dio manda la 
Pestilenza . 


i EconDo èda fapere:che 
Dio manda la peftilenza, 
perlo piu peri peccati fe 
condo il'detto d'Agofti, 
no in vn certo fermone, 
propter peccata veniunt 
aduerfà.. È però vditeletremendè, & hor 





‘ribili parole, che dice Dio) Exech. 14. 


Se io manderò la peftilenza fopra quella 
terra 
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x y* . . n | 
terra, efpargerò l'indignazione mia fopra 


quella, 10 torrò via daleil'huomo;, & il gi 


mento. E fe Noe; Daniel, &Iobfaranno | 
in mezzo di quella, viuo io, dice il Signore, | 


che ne1) figliuolo,ne la figluola libereran 
no, ma con cla giuftizia fua, libereranno 


l'animeloro.. Et ancor che molti fiano. | 
peccati, peri quali manda Diola peftilen= | 
za, non di meno per effer breue,folamente 


alcuni neracconteremo, lafciando gli altri, 


quanto alla difcufsione. Lafcio adunque | 
in che modo Dio manda la peftilenza, per 


lo peccato delfacrilegio, quando fi faingiu 


ria, o vero danno alle perfoneecclefiafti- 


che, o vero allechiefe, come fi ha in Ezech. 


al quitro. Appreffo perlo peccato dell’ido | 
g RIOT p 


; QQ, i Rig pote ” 
latria, &incantaziane, come fi ha nel Leui 


tico a 26. parimente per lo difpregio della 
predicazione,quando gl'huomini non vo- 
gliono.andare alle prediche, come fihain 
Hieremiaa 3 .douedice Dio, Manderòo cO* 
tra loroil coltelio,la fame , ela pefte, per- 
cioche non hanno vdito lemie parole, le 
quali ho mandato loro peri miei ferui, e 
srofeti, Similmente la manda perla frau- 
dazionedelle decime, quando non fi paga- 
bo. 0 vero non interamente, come fr bam 
Malachia a treze nella dis, 16.q1.cap.reuertin- 
ni 
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ni, e fono parole di Flieronimo: & il mede/imo (1 
hain Hieremia a 22. Ancora per lo peccato 
dell'homicidio. Eflendo :, che perche Fas 
raonehaueuacomandato, che fuflero veci 
fi tuttii mafchi,che nafceuano dei.figliuoli 


 d’Ifrael, come fiha pell’Efodoal primo,pe 


rotuttii primogeniti d'Egitto fecel'Ange 
lo di Dio morire, come fi hanell’Efodo a 
1, Ediconoalcunidottori,che quella pias 
ga fud: peftilenzia. Manda anco Dio la pe 
ftilenza per lo vizo della golofità, come fr ha 
ne Numeria 11.e cofi ancora perlo peccato 
della mormorazione, e diffamazione, N. 
14. fimigliantemente perl’ingiufte guerre, 
e difcordie, Matt.24. douefi dice, Confur 


| getgensin gentem, & regnum aduerfus re 


gnum; & feguita; & erunt peftilentie,& fa 
mes, &terremotusperloca. Mandale al 
trefi perle mercantiedolofe, & fraudolen 
ti, erei contratzi in fraude del profsimo ì 
Ezech.28. e finalmente per lo vizio dell’in 
gratitudine, Efaia 38.doue Ezechia(cofi di 
conoi dottor;)peringratitudine fu percof- 
{o di peflte; ma poi liberato per la fua peni 
tenza, e contrizione. 
Dico adunque, che quattro fono le cau 


| fe principali, perle quali Dio mandala pe 


ftilenza. La prima è l’abominazione de. 
| celeiti 
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“ celefticomandamenti» La feconda;la elaz 
zione delle menti. La terza, l’vfurpazione 
dellerapine. La. quarta, lainhoneftà dels 
lelibidini. La prima caufa pertanto del mà 
dare della peftilenzia,è la abominazione de 
imandati diuini. Per dichiarazione della 
qual cofa è da fapere; fecondo Alef].deAlefs. 
nella prima partedella (omma; neltrattato della 
Volonta di Dio, circa1l fine; eSan Buonauentur: 
vanella prima dift. 48. art. ij. g. 2. E Scotonel. 
lamedefima dift. in principio, doue'non muone al 
tra queftione,che questa, Fil beato. Tomm. nel 
primo fritto, medefimadift.qu3. € 4.0 Lan- 
dulfo Napol.medefima dift. 4: € Pietro de Ta- 
van. nell'iftefto luogo, q.1: e Giouanni de Ripa: 
nella medefimadiftin. circa ilfinee:Francefco de 
Mairo, nel 1, dift.5.g.Vitima. chetutu gli 
huomini fono tenuti a conformare la vo- 
lontàloro conla volonta di Dio; quando 
fanno al tutto, che eglivuolealcuna cofa, 
mafsimamente in offeruandoiluoi precet 
ti. Equeftaè conclufioneditutti,'ancor= 
che diuerfe cofe diftinguano della volon- 
tà antecedente; &confequente, & della vo 
lontà affoluta, e condizionata e parimen= 
te varie cofe diltinguano, de volito ipfius 
hominis;& Dei, le quali lafcio per caufa di 
breuità . 

Dicono 
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y| » Diconoancora tuttii Theologi,che pio 
e | fecel'huomo a quefto fine ch'egli vbidiffe 
| alfuocreatore;elecreatureavtilita d'l'huo | 
ni | mo create,adeffo huomo vbidifleno. onde i 
ki | èfcritto. nel Gen,al che diffe Dio: Facciag Î 
lì | mo:l'huomo.adimagine;e fimilitudine no 
f. | Mtrajaccioche fia fignore,e fopraftia ai pefci 
| delmare,aivolanlidel cielo, et alle beftie 
dituttala rerra- E nel Sal.8-dice Dauid, ota 
x) | fubiecifti.fub pedib' eiusjoues,& boues vni 
| merfassinfuper, & pecora capi. Onde dice 
sl} Mic.de Lira, Gen.2.e3.cchefel'huomo ha- 
| ueffevbidito aimadatidiuini, tutti gl'ani- 





«| mali harebbono vbidito alui, e l'altre crèa 
, | vare farebbono codefcefe allafua volonta. 


kb | Efucio!manifelto nelbeato Fracefco;il qua 
le perla omnimoda coformità della volotà 
fuaco la volotà di Dio, comadaua alle erca | 
) | ture,egl’vbidiuano: fi come di lui catala i 


n chiefa dicédo, Hiccreaturis imperat, qui 
x | nutuifubieceratfe totù creatoris,quicq ud 
| anrebusreperit dele&tamenti regerit in glo 
» | riamfadtoris, Et a quefto propofito fi puo 
o | allegarequeldetto d'Ouidio nel primo del 
» | le Trasformazioni, il quale dice, 

; Il piu fanto animale, il piu capace 


| « Dell’altamenteancor macaua, e quelli, 
Che di tutti altri efler douca Signore... 
ana Ma 


Lies x fuigodil anesttnali pr tamen TP — cor gg— _r 
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Ma perchel’huomo fu,& è rebelle alfuo 


fuperiore,cioè a Dio,però gl'inferiori fuo!, 
cioè tutte le cofe create a fua vtilità, a lui 
non vbidifcono,ma'fi ribellano . E quefto 
è giufto, per quella fentenza legale, che 
quella legge,che chi che fia contra altrui ha 
uerà ordinato,debba'egli'ltelfo vfare, dige- 
ftis quod quifque iuris , per totum ; CI cap. cum 
omnes,ext.de const, ©nde dice Cato,foppor 
ta la legge,che tu fteffo harai fatta, E que- 
fto permettelaIuftizia , per quell'altra vol 
garefentenza, che dice: A chi rompela fe- 
de, alui fia rotta come fi nota nella legve,fi de 
nerfa,& in quella,fi qus maior, C. de tranfati, e 
meglio nella leo ge» fi conuenerit. ff. profocio: & 
27.9.4j.cap.fi infidelis, && nelccap.peruentt , il fe- 
condo,ext.de iureturando,&® inl. instituta. ff. de 
inoffi.teSta. © inl. cum proponas. C. de pattis. 
Fanno adunquele créature pet lo creatore . | 
loro nella maniera,che fa vn buon figlivo/ 
lo;il quale vedendo il padre efler percoflo, 
non folo fi conduole,ma lo diffende;e fi lie 
ua contra i nimici di effo fuo padre. Cofi 
le creature infurgono contra el'huomini, 
alcreatorloro contrari) & fanno vendet- 
ta, fecondo quel detto della Sap.al quinto, 
egli ha armato ogni creatùraa vendetta de” 
nimici. E quefto è quello,che dice 5.Gre- 
gorio 
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o) goriofopraSan Luca, ZZomelia 25. percio 
chein tutte le cofe habbiam peccato intut 
i} te-fiamoferiti: accio che fi adempia quello 
o} chediceSalomone;;combatterà per luitut 
e | tala rerracontra gl'infenfati. Tuttele cofe 
| .chehabbiamo riceuuto ad vfo della vita,.c6; 
. | ucrtiamoallacolpa; ma tutte le cofe.; che 
n | habbiamopiegatead vfo della prauità,ci. ft 
r | voltanocontra invendetta» La tranquilli» 
» | tàdell'humana pace voltiamo in vfo di vaà 
ol | naficurezza:la peregrinazione della terra 
| aniamocomenolftra habitazione,e patria, 
v | lafalute de. corpi habbiami ridotto all'vfo 
de vizi), l’abondanza de’ benijnon a necefa 
di | fitàdella carne, ma habbiamriuolto a per=. 
2 | uerfitàdi piaceri si fereni blandimentidel- 
li \ Varia habbiam forzato a fesuire all'amore 
| dellaterrenadilettazione. A granragione 
i) adunque:tuttele cofeinfieme ci ferifcono;, 
v | lequalituite infieme, malamente foggette 
y | feruiuano ainoftri vizij: E quanto piu nel 
lé | mondo felici,e faluihabbiamo hauuto gau 
fi | dip altretanti poi dalmiedefimo fiamo for- 
i, | zatifentire tormenti. Cofi dice egli. 

- | «Le qualitutte cofe ficonfermano per la 
,, | fentenzadiMoife,done dice, Deut,28.fe tu 
e | nonvotrai.vdire lavoce del Signore Dio 
+ | tuo, pcuftodireifuoimadati, iquali hoggi 
U 
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ti comando verranno fopra te tutte quefté: 
maledizioni,e ti apprenderano. Sarai'ma-' 
ledetto nella città, maledetto nel campo, 
maledetto iltuo granaio, maledettele tue: 
reliquie, maledetto il frutto del tuo ventre, 
ilfrutto della'tua terta, gl'armenti de’ tuoi 
buoi,& ii gregge delle tue pecore:maledeti 
to farai entrando, & maledetto vfcendo : 
manderà fopra teil Signore fame, &care- 
ftia, reprenfionein tutte Popere tue,che fa' 
faiinfino a cheticonfumi;eti perda velo< 
cemente : Aggiùugneratti il Signore pelti- 
lenza infino a ché ticonfumi dellaterta, al 
la quale entretai per poffederla, percoterat 
tiil Signore di careftia;febre, freddo, ardo- 
re;aria corrotta, rùbigine; eti perfeguiterà 
infino ache perifchi.. | 
<nPafecoda principal caufa della peftileza 
ètaclazione della mente, cioè la fuperbia. 
E pquefta fu: percoflo Sennacherib Re de 
PAfSirij;del cui effercito fece morire An 
gelo del Signore 185.mila huomini;e que= 
ftofu p lafua fuperbia. Eteglitornato nel= 
la fia città Niniue fu vecifo dai propri) fs 
gliuoli,3.de' Rea19-Similmente fu percoflo 
Dauid per elazione;2 .de' Re c.Vit.& 1.para= 
lip.21, percioche moffo da peccatodi fuper 
bia, fece numerare'ilfuo popolo; e n0 fer- 
uo 
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uò il precetto del Signore, Ex6:30.cioè, che 
indizi alla dinumerazione del popolo;cia4 
fcunoofterifctea Dio il prezzo plefueani- 
me,accioche n6 fufle piagain loro, Volle 
durique, che fuffe annouerato a fafto,e pos 
a p gloriarfidi vitafua potéza. Perlo che 
midò Dio Gaad profeta ad effo Dauid, dis 
cédo, Quefte cofe dice 11 Signore, di tre cò 
fe ti fi da,chetu legga qualetù vuoi,eleg> 
givina di quefte,acciocheio relefaccia:o ve 
ro fetteanni verràla fame nella tua terra; 0 
tremefifuggiraii tuoi auuerfari), & efsiti 
perfeguiteranno, overamentefara tre gior 
mila peftilenza nella tua'terra; Difle Dauid 
troppo fono'aftretto;' ma è‘meglio dare nel 
le mani del Signore, percioche moltefono 
le fue mifericordie, che nelle mani degli 
huomini. Eleffe adunque’la peftilenza di 
tre giorni yla quale mandò Dio nel popo= 
lo: onde morirono di pefte fettanta mila’ 
huomini., Et eituando gl’occhi Dauid 
vide l'Angelo diftendente la mano fopra 
Hierufalemi, & efclamo a lui dicendo ; «To 
{on, Signore, quelli che ho peccato ; io 
uelli‘; che ingiuftamente ho operato: 
quefti ' che fono pecore, che‘hanno fat- 
to? Voltifi , priego l'ifa tua contra di 
me, & contra la\cafa ‘del padre mio. 
ci Loi Hebbe 
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Hebbe adunque mifericordia il Signore fo 
pra l'aftlizzione del popolo,e diffeall'Ange 
lo percuziente, fufficit nunc contine ma- 
num tuam . O {uperbi conuertiteui al Si- 
ghore,accioche non mandi fopra di voila 
peftilenza, o vero fela mandera', latoglia 
via. Imperoche'effo Dio perdoneràavoi, 
fi come perdonò a Dauid. Alquale anco 
perdonò , poi che hebbe fatto vccidere 
Vrias& commeffo adulterio con la fua mo- 
glie, come fihanelfecondo de i Rea .12.Ampe- 
roche hauendo, moffo da peniteza;detto, 
io.ho peccato, glirifpofe Nathan profeta, 
dicendo, &xil Signore ha da te tolto il pec 
cato tuo. E lo reftitui nelprimo grado, e 
riceuette fpirito di profezia,come frha.l. dift. 
c.cumexaudiero,c.facerdos, & c.Vt conftituere 
tur, &*.iij:q.Vijc.facerdos, € de pe.dift.1.c, & 
Venit, & depen. dist. ij. c.totam. Gc. Dauid,;. 
&xc.ille, | 

Ma qui fi dimada, per qual cagione Dio 
percofle il popolo,cfiendo fcritto, nel Gen. 
18. che diffe Abramo al Signore, fiada te 
lontano Signore; che l’innocente perifca 
per lo peccato del reo: è anco è fcritto, 
Ezxech.18. il figliuolo non patirà l’iniquità 
del padreynel il padre glia del figliuolo. Et 
fimilmente; nel Deut.a 2.4-fi dice, non faran= 
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| novccifiipadriperi figliuoli, nei figliuoli 
| peripadri, maciafcuno perlo fuo peccato 

morirà . Diche fi dice anco nel c.1am itaque 1. 

9.4. &a propofito fa l’effempio di colui na 
i | todimeretrice, il quale penfaua douere ef- 
‘| ferdannato,comefi ha nelcap.Yndecunque, 
, | c.nafci&oc,munquam,&® molti altri cap.56 «di, 
Altroue anco fi dice,che la pena debbe tes 
pereifuoiauttori, come dice laglo.nel.c.que- 
fiuit ext. de his,que fiut a matori parte, c. & ide: 
et fi ha nella. fancimus.C.de poems. C.ne Yxor 
, | promarito liob maritorum. € xVi.qVi.c. illud, 
) Co im cap.fî epiftopum,& c.copnonimus, ET ex= 
| tradefent. excom.Romana li vi. i.q inj. cap. 
| placut,e> cap.nullus, & cap.iuder DL. fi peena. 
: | ff.depoenis:& cap.fi pignorationis, de intur. È 
el dam.da.lib.Vi.&&l.frfilius, C. ne filius pro patre. 
}\ Manonoftantile predette cofe , pare che 
Dio debba punire leiniquità de' padri con 
trai figlinoli infino alla terza , e quarta ge- 





o |  nerazione,fi come egli dice,nellExodo 4 20. 
i | «> Deut:Y. Perciochenel peccato della lefa 
: | maieftàfipunifcono anco i figliuoli perlo 


delitto de’ parenti. C. ad. Jul mate. qufquis. 
, |  Rifpondo, fecondoilbeato Bonauentura, nelfe 
) | condodelle fent.dift.3. et S.Tommafoi.tj.q.87. 
t | artic, YI. & Nic.de Lira fopra il Deuter.» 4. &° 
Alef. de Alef: nella ini). della Somma nel Tratta- 
E to 
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ito de proceffu indici; Gio. Mo, nel cap. Vfurd= 
rumdeYfurisi 6. che di penafpirituale; & 
eterna, non mai è punito il padre perl fi- 
gliuolo, ne percontrario.. E. cofis'inten- 
dono gl'Auttori, clie dicono. che.la pena 
«debbe tenerei fuoiauttori.. Ma fi benedi 
pena corporale, e temporale fono puniti i 
figliuoli peri parenti da Dio, come fuma 
nifefto nel Diluuio, Ger. 7. & nellarouina 
.diSoddoma, Gen.18. & ne primogeniti de 
gli Egizzi) ftavi vecifi, Exo.12.& ne gli habi 
tatori di Canaan; & altri d’Ifraè], tati mor- 
ti percomandamento di Dio, come (1 ha ne” 
Numeri. 33. Sc implere cepitlofuein paruu 
lisHierico, Zofue.6+dc in tutti gl’altri di quel 
Jla;regione. Nei quali quattro giudici) furo 
noi piccoli fanciulli vecifi per lo peccato 
de’ parenti. Concio fia,chei figliuoli fono 
come certi beni di efsi loro genitori, e però 
con la morteloro fi fa danno ad efsi paren- 
ti. per la qual cofa Dio alcuna volta vccide 
i figliuolia punizione de’ parenti.  Simils 
mente, perche il popolo di Dawid era a lui 
fuddito,feruo, & in vn certo modo ne’ be= 
nifuoi, però con la loro morte fu punito 
Dauid. Alcuni dicono, che anco il popolo 
haueua alcuni peccati, peri quali Dioman- 
dò loro la morte, Etancorche Dauid dis 

celle, 
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i. |. celfez che quei fuoi popoli, i quali erano 
y | .vecilijerano comepecore, enulla haueua- 
i. | no-fatto,fidebbeintenderedì quel peccato | 
i | .chehaueuaeglicommeflo,; &.che non di | 
au | menoeranoinaltri vizi] inuolti. Siadun | 
i uela conclufione;che quando Dio puni- 
noi: per ipadri, o vero iferui per 
, | iSignori.acoloro;1 quali punifce; fa che 
x | quellapunizione, &afflizionetornay 0 in 
e | accrefcimento dibeni, opurgazione dele 
i | Janima,overoaqualche altra viltà, come 
| farebbe, perche loro era meglio morire, 
; | :chepiuviuere, perchefe fuffero piu viuu» 
u| tifarebbono diuentaticattiui, o peggiori, 
j | *&harebbono hauuto maggior danna4 
o | zione. 
o | Se poi fi cerca perche muoiono di per 
| fteibuonireligiofi, che non fono fuper- iI 
i | bi» Rifpondo, chequefto fa Dio peroce i, 
. | cultare1fuoi iudici): peroche non merie | 
; | tano i peccatori di fapere, ne intendere, 
;, | che quella pefte venga per laloro fupers 
| bia, .e;delitti. E cofi Dio viene a tirare 
afe1 buoni.con lefca de’ cattivi. É per 
i  quefto dice Santo Agoftino ;. come anco è 
| ferito nel capitolo de ferijs. 23. queflio. 3. 
Se con ragione. del fatto nan pofsiamo 
penetrare la. profondità del giudizio di 
4 Lio, 
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‘Dioj non dimeno manifeltamentefappia/ 
mo efler vero; e buono tutto quello ; che 
eglifa, Cofi dico dicenel primo della città 
Dio;doue afferma anicora,chealeuiavoltà 
fono punitii buoni. itifieme conlicattiùiz 
perche non riprefono'1loro peccati. Impe 
rochefono efsifpeculatori, i'quali deono 
preuedere conlaloro'deuozionei giudici) 
di Dio foprai peccatori, Crannunciargli lò 
ro, fecondo quel detto di Ezeclita a 3. Fig 
gliuol dell'huomoio ti ho dato fpecolato» 
re alla cafa d’Iffael:-tu vdirai dallamia boc- 
cà laparola,& l'annuncierailoro: Però qua 
do non l’annunciano, viene fopra dilorò 
quella terribile fentenza di Dio, Ezech.33. 
la quale dice, felo fpecolatore vedrà venire 
ilcoltello, &non foneràconlatromba,lil 
loro fangue ricercherò dalle mani di effo 
fpecolatore. Sono adunquequelli buoni 
religiofi, iquali preueggiono i fopraftanti 
flagelli di Dio, &in vn cetto modolo teni 
gono con leloro(orazioni, che non glima 
di.E però a Moife:che pregaua perlo popo 
loj Ex0:3®. diceua Dio; lafciami, 4ccioche 
fiadiriil faror mio contra loro, ache egli 
rifpofe, fi pofi,priego, Signorel’ira tua, & 
fii placabile fopra la nequizia del tuo popo 
lo. Quando adunqueireligiofi non prega 

no 
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| ‘no Dio peri peccatori, & non annuncia- 
e || noloro glimminenti mali, &'non gliripré. 
tu} dono;mandaloro Diola peftilenza. È pe, 
o) ròcomarida il medefimo a ciafcun predica 
i, | "toresperil profeta Efaia,458.dicendo,Gri 
| -da,mnomniteftare; quafi tromba efaltala voce 
0 | tua, annuncia al popolo-mio leloro fce 
| Jeratezze; &alla cafa di Iacobiloro pecca- 
o | ti. E pero ofuperbimaledetti,io viannun- 
| ‘cio’da parte di Dio, che fe non lafciate la fu 
» | ‘perbia; verrà fopra di voi horribile pelti- 
| Tenzia;la qualevi humilierà, e profternerà 
| ‘infinoalprofondo inferno. 





10 La terza caufa delle peftilenze è detta 
r | vfurpazione delle rapine. Concio fia che 
e | ‘plerapineminaccia Dio peftilenza. Ezech. 


| 38. E però diffe Moife a Faraone; Ex. c. 9+ 
o | ‘Queftecofedice il Signore Dio de gli He- 
n | breizlafciailpopolomio, accioche mifacri 
ti |  fichidel deferto, altrimenti io percuoterò 
| te,&ilpopolotuo di pefte;e perirai di ter- 
ii |  rà.Faraoneèinterpretato, violenza;0 dif- 
n | fipazioneyoverodenudantei percoffsi, 0 
+ | difsipantei preparati, come dice Hieroni- 
| mo. E talifonogli vfurai, cioè denudantii 
Y |  percofsi, percioche rade volte, o nòn mai 
0 | alcuno piglia ad vfura, fe non è percoffo da 
Ù | qualche moleftaspouertà, e penuria. Difsr- 
pano 
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-pano oltre cio1 preparati; percioche ritrag 
gono i poueri preparati al diuin culto dal- | 
le cofe diuine, e dal celebrare le fefie,.coa 
Ja moleftia dell’vfure.. Ma. (oh che dolo- 
re) che è peggio, quelti talinon reftituifco» 
no mai le cofe d’altri,anzi.it. vanno paffan- 
do con dire, quando farò poi vicino a mor 
te farò teftameto. Ma per.giudizio di Dio 
vienlorola pefte, etoglie l'intelletto dima 
niera,che affettare non poflono,neordina 
reiloro fattitanzi ne hauere notaio, ne te- 
ftimoni), effendo ‘in fi fatto male abbando 
nati dalla moglie, e dai propriyfigliuoli, e 
cheè ancora di gran lunga peggio, nò pof- 
fono hauer facerdote,.ne confeffore, che 
gl’affolua., & miniftri i facramenti della 
chiefa : Anzifpeflo vengono i becchini, 0 
vero beccamorti, etrouandoglinon ancor 
ben morti, gl'vccidono, o.vero cofiancor 
quali viui gli fepelifcono,, E prefa la bor- 
fa conlechiaui delle cale glitolgono ibe- 
ni, che con tanto fudore‘accumularono. 
E cofineefsi,neifuoi godono di quei be» 
ni, Ondein Efaia 4 3. cap..fi dice,gl’effatto 
riloro glifpogliarono. Alcuna velta mof- 
{i da furore perl’infermitàso.vero da diabo 
lica inftigazione gettano in:brutti luoghi 
iloro telori, ficomeauuennea vn cittadi» 

no 
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"| ,no Bolognefe, il quale tutto iltempodella 
l-| {ua vita hauendo fatto ingiufti guadagni, 
a } Le per contratti illeciti, venendo finalmen- 
0 | iteamorteyacciocheil figliolo non gl’ha, 
| effe, prefe tutta lafua pecunia, e gettolla 
© | .invnluogo pien di'bruttura. Dopo aps 
dt | propinquandofila morte, gridaua, A prio 
0 | .teleporte; accioche i Diauolime ne pore 
| tino » e cofi gridando fpirò, &iDemonij 
a | ne lo portarono a i tartarci luoghi. E 
‘| quefto è quello, che fi dice, 1 Ezech. 
do fettimo. Il loro argento fara gettato fuor, 
| ra & il loro oro farà nel fterquilinio. 
| Jlloro argento, & oro non gli potrà li- 
é | berare nel giorno del furore del Signo- 
la Te. 

0 | La quarta, & vltima caufa della pelti- 
o | Jenzaperhora, è la difonefta delle libidini* 
ot | Percioche quefta peftilente lufuria, an- 
x: | zicathedra di peftilenza ( della‘ quale dis 
è | ce Dauid nel Salmo primo, Beato l'huos 
o | mo,ilquale non ha feduto nella cathedra 
| della peftilenza ) di maniera, a quefti tem- 
0 | pi d’'hoggiè crefciuta, che ha corrotto 
| tutto il mondo, & è afcofa infino alla 
o | cathedrà facerdotale. Ma io non vos 
| glio porre la bocca in cielo. Che di- 
i: | xò del facro matrimonio , .del quale 
San 
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San Paulo 4 gl'Effefi al quinto, dice,quefto fa 
cramento è grande in Chrifto,e nella chie- 
fa, &nondimeno hoggi fi fanno borribiz 
tifime beftialità contra il facramento del |! 
matrimonio da i maritatiy1 qualifpeffo né | 
feruano nemodo,ne luogo, ne tempo, ne 
ordine. Ma neanche qui midiftendo mol- | 
to ; percioche a chi beneintende bafta vna | 
mezza parola. Per quefto peccato Her, ma 
rito di Thamar fu percoffo di pefte dal Si- | 
nore,& vecifo, Gen. 38. peroche non offer | 
vaua quello; che doucua nel matrimonio, | 
Che diremo del nefandifsimo vizio della | 
Sodomia,il quale quafi haripieno tuttoil 
mondoè Perla qualeinnominabile turpitu 
dine, fu quafi Dio per non volere incarna- 
re: vedendo la natura humana infetta di 
quella horribilifsima fceleraggine , come 
dice Santo Agoftino in vn Sermone. Onde 
nella notte della fua Natiuità fece tutti i 
Soddomiti morire di pefte, come dice Hie- | 
ronimofopra Efaia. E per quefto Iuftinia- 
no, nell’Autentica,Vt non luxurientur contra na 
turam coll. 6. dice, per tali peccati , cioè be- 
ftemmia,e peccato contra natura, vengono 
le fame, iterremoti, & le peftilenze, come 
anco dice la glo. nel cap. flagitta 32.9.VY. E pero 
il Signore sr Zoele 4. grida dicendo, poferò il 
fanciullo 
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fanciullo nel poftribulo, e la fanciulla vens 
derono per vino, percio conuertiro la vo- 


;} ftra retribuzione nel capo voftro. Et di 


nuouo è feritto, Ezech. 6. quefte cofe dice 
s| il Signore Dio.a tutte l’abominazioni de 
cattivi inIfrael, che di coltello , fame,e pe- 
| ftefono per rowinare. E fimilmentem Eze. 
2 3.dice, voi hauete fatto le voftreabomi- 
nazioni;eciaàfcun divoi ha polluto, & mac 
chiato la moglie de fuo profsimo, e laterra 
e] perheredità poflederete. Viuo io,dice il Si 


gnore,che quelli,i quali fono nella città ca 


dranno per coltello, e quelli che fono nel 
campo faranno dati a diuorarealle beftie,e 
uelli,che fono alle poffefsioni; e poderi, € 
| nellefpelonche moriranno di pefte. Ma 
quefto non bafta loro, perciochea concita 
| relaluffuria hino anco ritrouato alcun'ar 
te,cioti balli, &ildanzare, nei quali con 
toccamentiimpudichi,rifa diflolute,S faet 
tedi guardature, e d’occhi , fi prouocano a 
libidine. Onde efclama Dio, Ezech.25.dicen 
do,perquefto,che hai fatto fefta con la ma 
no,e percoffo col piede, & ti fei rallegrata 
con tutto l'affetto foprala terra d’Ifrael, per 
quefto condiftendero la mia mano fopra 
| te,eti darò in preda delle genzi,e ti vecide- 
| ròde'popoliseti leuerò di terra, efpezze- 
ro. 
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rò, & dinuouo minacciail Signore, Egech. | 
.dicendo: L'ira mia fopra tutto il popolo, 
di fuori il coltello, edi dentrola fame, ela 
pefte. Chi è nel campo morirà di coltello, 
e quei,che fono nella città faranno confus 
mati dalla peftilenza,c dalla fame. 


PARTESTERZIAL 


Nella quale (1 tratta de remedij contrala 
Peslilenza 


RENDI popolo mio nos 
ue rimedij contro la petti 
lenza. Del primo, cheè 
detto rimedio di difpofi- 
zione, parlando Galeno 

nel primo delle differen- 
zedelle febri, Cap. 5. dice cofi: percioche 
non farà in lui difpofizione, addunque la 
corruzzione non potrà operare. Et ilme 
defimo. 3.teenî. dice, ma fatta l’egntudine, 
ficurerà, tolta via la difpofizione, della 
quale principalmente è ‘offefa l’operazio» 
ne, che è fecondola natura. Il filofofo an 
cora, 7.della fifica, dice, infra due moti cong 

trari) 
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trarij neceffariamente intercede vna quie- 
tedimezzo. Conciofia dunque, come fi 
è detro di fopra; che dalla diuina iuftizia, 
perlo peccato ciafcuno fia difpofto alla pe 
fte, &altre auuerfità, rimouiamo da no: il 

eccato ;efirimouerà la pefte: percioche, 
fecondo il'filofofo, nel primo della post. {e 
Paffermazione è caufa di affermazione, e 
la negazione caufa di negazione, Il chean- 
co ft ha nel primo della periher. e nel 4. della Mes 
ta. &altroue fi dice, che rimotala caufa 
vien rimoflo P'ettetto, ij-della fific4,1j. dellage 
ner. Viy. dell'eth.d. cum pater. S$. dulcifsimis. 
ff. deleo. ij: biquod dittum. ff. de pac. l adigere. 
$.quamuis.ff.deiuve patro.l.1.5.fexuniscum 6.113 
tio.ff.de donat.l.1.C, de cond. ob can ff. cod. 
per totun, cap. cum infiwmitas de pe Tre.cap. 
cum cefJante extra de appell. cap. & fi Christus 
de iureturan. c. poft translationem de renune. GF 
<. econtra , 62. diflinélio. ne feguita , che al 
peccato , come di fopra fi è fatto manife- 
fto fia caufa della peftilenzia , per tans 
to, rimoflo il peccato fi rimouera anco 
ella peltilenza: Onde dice San Gre- 
gorio in vna collefta , 0 vero ordzios 
ne: Niuna auuerfità nocerà , doue 
niuna iniquità dominera. O addun- 
que peccatori, fe non volete, che Dio vi 

mandi 
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mandila peftilenzia, o vero la giaamanidata 
faccia ceffare,ceffate voida i peccati,e celle 
ràlapeltilenza. arg.nelcap.neophicus 61. dist. 
CI 1.9.1. Capi pro necefsitare, CP t:q.Viyecs quod 
proremedio. E. pero fi dice, nel cap.imcommuta 
bilis.2>.quitij:I de poe.dist;1;c,nouit. e {ono pa 
role di Sito Agoftino nel Sermone del bea 
to GiouanniBattifta. Sa Dio mutare fens 
tenzia; fe tufaprai ammendare il delitto; E 
però grida Dio, Zach.1 .dicendo conuertir, 
teuia mes&io mi conuertirdavosPer que 
fto ancora dice Efaia , cap. 1, timaneteurdi 
operare peruerfamente ; &imparatea ben 
fare. E Datid nel Salmo, io ho detto a gli 
iniqui,non vogliate iniquamente operare. 
E San Paulo, 01.7. fia deftrutto il corpo 
del peccato. percioche fei voi fareteinnos 
centi,mediante il lafciare 1 pecccati,potrete 
fperare dell'aiuto di Dio contra Ja. peftilen 
za, peroche.è fcritto in Iob al quarto, chel'in 
nocentegiamai perifce. E perquefto fi dis 
ce, mell'Eccl.21. Figliuolo ru hai peccato, 
n6 voler peccare di nuouo, ma priega, che 
1 paffati ti fiano rimefsi, dicendo fiynell Eccl. 
38, priega il Signore,&r egli ti curerà. On- 
de Ifidoroatutti1 mali preuale l’orazione: 
& Cafsiodoro nelle piftole , orazione è la 
porta per la quale.fi auuerte, e Nessa 

Va 
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| l’iradi Dio. E queflto .bafti per lo primo 


remedio. roi: 

«Il fecondo remedio è detto efsiccazione 
dellhumore: Onde. Auicenna.t.iuy.trattar 
to uniyinel c.della febre peftilentiale, dice.la fom- 
madellaloro curàzioneè la efiiccazione.. € 
bifogna che icibi di quelli fiano difeccati- 
ui. Et Galeno; nelprimo delle differenze delle 
febriscap.iiij.. dice, conuiene vn fi fatto. cors 
po difeccare, &. conferuarlo fecco,. Due 
addunque fonolecofe,;che virtuofamens 
te, emeritoriamente difeccano il corpohu 
mano;& in fanitàlo conferuano: La prima 
è lafobrietà, el’aftinenza , della quale (fi die 
ce, nell'Eccl.37:chitaftinente,fi.accrefcerà 
Ja vita. E per quefto San Paulo.1,21.T'hef.1. 
dice, fiamo fobrij. a Tim. y.cap.itij». fi) (o 
brio. Di due forti é lafobrietà,. Ja prima è 
quella del digiuno, della quale fcriuendo 
S.Hieronimo aDemedriade ; dice, che col 
digiuno fifanano Je peflidel corpo: & con 
quefto digiuno i Niniuiti furono liberati 
dall’efterminio, Joné ij. La feconda fobrie= 
ta èedelfonno, Imperoche fecondo Auicen 
nay1Y. del primo, bifogna guardarfi dal fong 
no,fpecialmente delgiorno , E però fi dir 
ce, nella prima di S. Pietro,aY. fiate fobri],e 


| vigilare. Ebuonrimedio addunque cong 


tra 
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tra la pefté vegghiare nelle buone medita» | 


tioni della pafsione di Chrifto, e raccoman 
darfi'adalcun Santojfec6doildetto di ob, 


caps: chiamaincielo;feèchitirifpondaze | 
riuolgiti ad alcun de' Santi:&in $.Matta 


26.dice il Saluatore,vegghiate,& orate. 


‘Ifecotido,chemeritoriaméte diffecca il | 
corpoèla caftità,la quale:preferua dalla pé | 
fteefi pruova conquella ragione, la qua- 
le pone1l-filofofo, Vyidella Merafi. doue di 
ce,cheladifsimiglianza delle caufe produ> | 
ce diftimili effetti nelle caufe. Concio fia | 
dunque,che l'atto lufliriofo difponeilcor | 


po alla pefte, fecondo -Auicenna, 1.ij.trat- 
tato iii). nel cap.della febre peftilenziale, & Gale 
nio; mel primo delle differenze delle febvi cap.'tij. 
Adunquela caftità timouerà quefta mala 
difpofizione,& preferuetà dalla peftiléza, 


Imperoche la caftità è quella; che congiu> 


gnel'animea Diozet gliele rappresetazcome | 
fi dice nél S.fantimas, nell Anthen.de lenomibus; | 


col.3. Efe Dio per noi, Chicontra noi, Ro. 
8: Conciofia dunque,chela peltilenza fpef- 
fevolte fia mandata dal Diauolo , al quale 
pergiudicio di Dio è perm effo, che infetti 
l'aria, emandiinfermità, e morti; come dice 
8.Ago$hno nel libro della dininazione de' Demo 


DI, O fiba 26.94. incap. ferendum. Se fare! I 
mo | 
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amo congiunti a Dio peramore,non ci po« 
trà nuocere tal pefulenza, procurata dal hi» 
mico . Conciofia, chela incorruzione fa 
profsimio è Dio, S4p-6, E.però fe faremo ca 
fti, nulla'cofa debbiam temere. 'hauendo 

er'noftro aiutore Dio) E pef quelto dices 
va Iob. cap. 27. del fuo libro, potiimi apprefe 
fote, e la mano di chi.tu vuoi combatta 
contra me. Quafidica, perche all'hora n6 
temeropeftilenza,ne altriflagelli » 

1» Iterzo-rimedio è detto aperizione, o ve 
ro)aprire dell’oppilazione.. ;Di che Gale- 
nonelluogo difopra allegato ; dice, cons 
uiene aprire le oppilazioni de’ pori. Tre 
aprimentiaddunque (dirò coli). fono ne- 
cefarij contrala pefte ;\&gl'aleri flagelli, 
1] primo dell'orecchie alle. predicazioni: € 
diquefto fidice in Iob, 436. Se vdirannoy 
&oflerueranno ; forniranno.igiorniloro 
inbene,e gl'anni fuoi in gloria, ma fe non 
vdiranno;pafleranno per coltello, e faran= 
no cofumatildalla triftezza . 11 {ecodo apri- 
reè de precordijall’infpirazioni. E di que- 
fto fi ha nel 3: dell'A poc. doue il Signoredìi 
ce, Io fto alla porta e picchio, fe alcuno me 
l’aprirà, entrerò alui,e ceneroò feco. llterzo 
aprire è delle labbra alla cofefsione, fecoda 
aldetro dl Salm.Io ho aptalabocca mia; dg 

fslicoli pen attratto 


i 
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180  Cavse; Er Rrmepir 
‘attratto lo fpirito. Diche dice anco San | 
Gregorionel paftorale: Le piaghe chiufe 
più cruciano, ma quandola putredine;che 
dentro bolle è cacciata fuori, il dolore fi 
apre a falute» OndeCato; il dolore è me- | 


dicina del dolore. Orazio‘aticora’ nell’epi» | 


ftola a Quinto , 
Larea vergogna de gliftolti cela 
Lenon curate piaghe. 
E Boetio, nelprimodella conf. fe tu afpetti,di 
ce,l’opera deli medicante, bifogna, chetu 
fcuopra la piaga: EtS.Ambrofio in vnfaò 
fermone, la confelsione libera l’anima dala 
la morte. | 
Il quarto rimedio è detto euacuazione 
della fuperfluità. E di quefto dice Galeno 
nelluogo di fopra allegato ; e gli fa bifos 
gno d'euacuare il corpo pieno: di fupers 
tluita. Onde dice Auicenna. 1, tti). trattato 
iiyji della febre peffilentiale, cheè molto vtile il 
cauarfangue, e la foluzione, & euacuazio= 
ne delventrealla curazione della peftilen- 
za. E nel medefimo luogo dice, cheicorpi 
pieni dimali humorifono difpofti a piglia- 
rela pefte. E però Maeftro Giouani da Mu 
go, nelprinc. del cap,22. de ordine quarundam 
medicinarum. dicecofi, Io lodo,chejgl'huo= 
mini fani intédano alle purgazioni. Et Ari: 
I  ftoule 
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ftotile ancora,nel libro de fecretis fecretorum ad 
«Ale. dice, cheè, di fomma fanità aftenerfi 
dal troppo. mangiare; e.purgare! la/fuper- 
fluità, E neceffario addique fare di'tre fore 
tieuacuazione.; a voler purgarè; eimandat 
viailapefte, La prima è detta della propria 
nequizia s cioè euacuazione-della mente, 
dai cattivi mouimenti,e cogitazioni; pcios 
chechiamalamondizia del cuore ;;hauerà 
peramico il Re), Proverb,22. &:dobbiamo: 
euacuaregl’occhidal vario edafciuo guarz 
dare, l’orecchie dall’vdiré cofercittiue., la. 
lingua dalle mormotazioni;é brutte paro= 
le,lemanida ogni toccare impudico, e pas 
rimente'daigiuochi, dalle percufsionis & 
ogni mal'opera,; &i-piedi dall'andare inià 
quamente. Ondein:Efaiaal primo dice il 
Signore, Lauareui, e fiatemondize toglie» 

i. tewiail maledelle.voftre cogitàzioni da gli 
occhi miei. La feconda cuacuazione è dela: 

i Paltruifoftanza; dicendo S.Agoftino n vm 
fuo fermone. Se tu tieni quel d'altri, farat: 
tenuto dal Diauolo...E;però il Signore, m 
S.Matteo;4 22: Riendete quelle cole,chefo! 
no di Cefare a Cefare, e quelle, che fono di 
Dio a Dio: E$.Paulo, 4 Romania 13 Rene 
detea.tuttilecofedebite, Laterza euacua. 
zione è di pia mifericordia; ot per elemofi» 

M 43 ne, 


i 
\ 
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182 CuavsesEr-RiameDii 
ne dicendo l'Apoltolo ; nellaprima Timitiji 
la'pietà valead'ognicofa;hanendopromif 
fionedellavitasche hora è edi quella; che 
hadaeflere. &iaiTobiaa quattro fi diéde)! 
lalimofinalibera da ognispercarosre dalla 
morte:er il medefimo (ra nelo,immondepeerdiiy 
Il quinto rimedio è detto? dereltazione 
dell’ociofitàr Edi quefto dite Galeno neb 
preallegatobuogo; fealcanorviamoderate 
fatichesal tutto impafsibile fi preferuar: “Ei 
però dicel'Apoftoy.Tim.y. Affaticatiscome 
buonfoldato diGrefu Chrifto, Wwd1 Gili 
Vi: Mentre habbiam: tépozoperiamo/benei 
*Hfeftorimedioiè detto, morigefazione 
della maturità; E:diquelto dice Galeno nel: 
detto luogo:Se alcuno cilquale vijcioè me 
ni vitohonefti;esimpafsibile! Dewete aduiio 
que viuere comescoltamatiz;«&nof effere 
diffolutiindifordinato matigiarese farevir 
ta ordinata adorna di ogni honeftàj&vir® 
tu: perciochedice Mnocenzios nel Capi Ver! 
nerabilis; depraben: &dieni Nona nobiltà! 
delluogo;o della famiglia;ma delle virtu, 
libionettà della wita finnol'h uonio grato a) 
Dio &'idonevfernitote: 0) snalo )ibon 
+: Hfetumo:rimedio. e laseuttazione della 
contagioneyconciolia, che dicond'imedic 
chela pefteemorbo cotagiofo;e chel’huo 
i pe I mo 
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mio.debbe guardarfidal:conuerfare congli 
ammorbati, enon toccarele cofe loro:1m 
peroche chi tocchetàla pece, farà!da quella 
macchiato,.Ecchxit. & 10. vidicoychevida 
uere guardaredalconforzio de’ cattui,1m- 
peroche eftritto,xxViyig.i.c.fapefpelle vol 
telecompagnie de’ cattivi corromporioan 
co ibuoni; perd.offeruate.il precetto del 
lApoftoloz: Cor.) doue dice, Noti vi mes 
{colate coni:-fornicariy.» Moife ancora vidi 
ces Num: Vi. pastiteni da i'tabernacoli de 
gliluomini'peccatoris & non toccate leco- 
fc;che a lororappartengono; per nonvira 
uilupareneiloro-peccat: noto am 
NsLottauoirimedio fi.e partirfidallalcor= 
ruzione,cioe dal lutogo doue ecorrottala» 

ria; onde fogliono:direi Medici;fuggi; fugi 
gixeprefto,e valontano!. Però vidico quel 
détto; Ec.21. come dalla faccia d'vn ferpete: 
fuggite il peccato)ir: 10335 019 

Al-nonorimedio e:tardare1l ritorno al 

luogo peftiferositfinoxa:che non'fiaiceflata; 
la peftileza.:Gofidico io a voi né vogliate 
piuritornarcaliuogo peftifero de’ peccati,” 
Percioche diffe il Saluatornoftro Gioia Vial 

paralitico curato.; va&:non voler piu pece 

care) Et all’adultera il medefimo 4 Gioua. 

Vj Tobia ancora diffè «alfuo figlivolo». 
M 4 Tob. 


rare —=scenie beata Ste 
peri 







































184. Cavse; Er :RirmeDiri 
Tob.tij Tuttigiornidellatuavitaxhabbiin 
mente Dio je guarda noneonfentirmaial 
peccato. Faanco a quefto propofito quel: 
lo;clie!frha;nelcap: ille poemtentianm:to c? nio 
bilprodest,cove.'inanisyde pee.dif.ij, O addan 
que pefsimi peccatori, fevoivolete fuggire 
Ja peftey egl'altri flagelli pigliare quetti ric 
medi); èfatequeftaricetta'che io hora vi 
dard 1 Pigliate quanto piupotete dell’ama' 
ritudine della mente contra peccati com+ 
mefsin v'altretanto vera contrizione di cuoò 


re} piu'toftovna libra; che vn'oncia; &ile | 
predettercofe mefcolatec6;acqua di lachri»' | 
me, efatene fciloppozebeetelo. Appreflo' ‘| 


favedi vomitare pernuda;'efchietta cofef- 
fione;efipurgherà1lpeltifero veleno de'de 
litti) rimarrà lo fpintorvoftro rutto lieue,; 
econfolato, ilqualeera aggravato vela:pe 
ftifera poftema de’:peccatife n'andràvia:E 
cio fattosriceuete il foauHsimoyerefrigeta=: 
tiuolattouaro:del corpo; 'e farigue del Sis 
gnorenoftro GiefuChrifto» E dopo que: 
{te :cofe vngererle parti fenfuali con olio! 
Santo. Laquale vnzione è ftata ordinata 
dalla chiefaperfanità dell'anima, e del cor- 

po; S.Iac.5° pero chequefto è miglior rime 
dio:di tutto il mondoyetale chedalui firri- 

cene fpefle voltela fanità nonifolo nel pres 

fente 
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i) fente fecolo,maancolaimmortalità nel fu È 


I | turo. La quale fi degnidi concederci elfo 
| Signore noftro Giefu Chrifto ; il 
b | quale ‘con il padre, è Spirito 
n. Santo viue, e regna Dio i 
È er infiniti fecoli 
? di fecoli . 
LO Amen. 
| 
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INDI C'É diva È” VI, a 
-ADbEb E CO SL 
IN QVESTO LIBRO 
103 magi 


VAute, & Rimedi] sndlii della pes 
itertod'altreinfermità;a car | 9 
/Caule, & Rimedi) particolari della 
‘pete Iorio, 
E.cmpi de Santdyronde!fireaviano diterfi 
I pi modi e tito appefta- 
trorio 991 è, egs° 38” 
Rimedi Di SarticolaiRohliao per pre. 
: Feraadfidalia petto3 & Infieme pet rifa- 
è marfi, & cauarne frutto i bo 49 
Cio che iubbgno farei paftori, Curati, & 
Confeffori ih quelti terpil 59 
Ricordia’ Religiofi per prouifione dè lo, 
ro conuenti, & cafe. 67 
Auuificommunia tutto il Clero fecolare, 
e Regolare della città di Milano ; per 
l'orauone da farfi peri fofpetti e perico= 
l: di pefte. 34 
Orationi per prepatarfi a penfare a fuoi 
peccati 3 &é pei acquiftare la contrits 
tietie, 
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tione, con duealtre per fareinnanzi, & 
doppola confefsione . cita | 
Oratione per fareinnanzi,che fi vadi'‘al fa- 
cerdotes! 1) i WOo i 3 
Oratione perfare doppo, farai. confeflato. 
105 i 
Orationi,le qualioltre ordinarie potran 
no dirfi da ciafcuno in quefti tempi. 110 
Litanie DeipareVirginist 3 MuAMTiz 
Eflamine della cofcienzà:da farfi ogni gior 
no ;.; ribetniA 33.300 fg 
Confolationi da;proporfira que. chefono 
VicinLallamotte, raccolte.divn?velifsiz 
mo, Trattato di Giouarini;Viguetio no 


Oratione fatta da N.S.Papa Gregorio xii). 


contro alla) pefte»:ioinmsa rho 132! 
Modo peraiutare ipoucri Bolognefi:13 3 
Sermone del Buftiz ni agsuo d ,0 138 
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ABCDEEFGH IK L M. 
Tutti fono Quaderni | 


In Fiorenza, Apprefio 1 Giunti. 
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In omnibus ecclefijs dicenda, ad implo= 
randum Diuinum auxilium pro a4 
uertenda è populo Chriftiano 
Peftilentia , & pro aliis 
inftantibus eiufdem 
necefsitatibus. 


FLORENTIAE, 


Apud Iuntas; M D LxxVvII, 
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Yrie eleifon. 
Chrifte eleifon. 


= È RT e = cen == =" 





Kyrie eleifon. 

C hrifte audi nos. 

Chrifte exaudi nos. 

Pater de coelis Deus, miferere nobis, 
i Filiredemprormundi Deus, mifere. 
i SpiritusfanGeDeus, © mifere, 
| Sam@aTrinitasvnusDeus, mifere. 
| San@a Maria, to Ora 
i San&a Dei genitrix, i Ora, 
\ Sanctavirgo virginum, , ora; 
I San&eMichael, ora; 
| San&eGabriel, ora; 

Sante Raphael, Ora; 


Omnes fanki Angeli, & Archigeli orate; 


| O6esfan@ibeatorùfpirituùi ordines, orate. 


San&e Ioannes Baptifta, ora, 
Oésfan&i Patriarche,& Pro phete, orate, 
| San&tePetre, | ora. 
1 San&ePaule, 'otioraà 
|  San&e Andrea, ora. 
i Sanételacobe, i Ora. 
Sanéte Ioannes, ora. 
San&e Thoma, Ora. 
| Sanételacobe, ora. 
| Sancte Philippe, Ora. 
i San&eBartholomee,.. i... ora; 


A 2 Sanà&e 


' 
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San&e Mathae, _ otà. 
San&e Simon, ora. 
San&e 1 hadas, ori. 
San&e Matthia, ora. 
San&e Barnaba, ora: 


San&e Luca, ora 
San&e Marce, ora. 
Oés fanti A poftoli,& Euangelifte, orate. 


Omnés fanéti difeipuli Domini} | orate. 


Omnes fanéti Innocentes, orate. 
San@e Stephane, | ‘ora* 
Sane Laurenti, +! | ora. 
Sante a ; ImiiVi stora: 
Sani Fabiane,& ces 3 rate. 
Sani Ioannes,& Paule, | > 0. rate, 
Sini Cofma;&Damiane, ‘00! tvorate. 
Santi Geruafi,& Prothafij id vorate. 
Ompesfandti martyres; orate, 
Saritte Syluefter3 0°. lora 
Sante Gregori, 4 iora 
Sanéte Ambroft, ora, 
Sante Auguftine, | - (018 
Sanéte Hieronyme, Ora; 
Sante Martine, ora; 
Sanktte Nicolae, i Ora, 
San&e Zenoby, ora. 


Oés fan: Potifices,& Cofeffores, orate. 


Quncs fanti Doftoresg orate» 


Santte 
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Sin&e Benedi&e, . | 008 
Sanéte Antoni, oraì 
San&eBernarde; ori. 
Sante Dominice, ora. 
San&e Francifce, : 014 


Omnesfan& facerdotes,& lenite. » rate 
Omnes fanti monachi, & cremite,; orate, 


San&a Maria Magdalena, » 014 
San&a Agatha, ori. 
San@aLucia, - 12, 
SanQa Agnes, .: ‘0r%, 
San&a Cecilia, Ora. 
San&à Catherinaz >; ord. 
San&a Anaftafia, sei 101% 
San&a Reparata, ; ord. 


Omnesfan&a virgines& vidue,  orate. 
Omnes fanti, & fan&a Dei, intercedite 
pro nobis. 


‘ Propitius efto”, parce nobis eo 
Propitius efto, eXaudinos Domine. 
Ab omni malo, libera nos Domine. 
Abomni peccato, lb. 
Abiratua,; lib. 
A pefte; fame; & bello, lib, 
A fubitanea, & improwifa morte, lib. 
Ab 1nf1dijs Diabolt, lib. 
Abira;&odio,& omni mala voltate, lib. 
Afpinitufornicationis, <hb, 
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«Lay !T:HAANTIAL. 
*A‘fulgure,& tempeftate, elib. 
‘A‘morte perpetua, | }ib. 
«Per myfteriùi fan&e incarnationistu@; lib. 
Per aduentum tuum, lib. 
-Per natiuitatem tuam, . | o hib. 
Per bapuifmin&fan&uiciumifitatiy cib. 
Pericrucem; &pafsionem tuamy | lib. 
Per mortem, & fepulturam tuam, |; lib. 
Per fan&am refurreGionemituam) (ib. 
Per admirabilem afcenfionem tuam;; > lib. 
Peraduentumfpiritus fan&i paracliti; lib. 
Indie iudici), | +2 siodib. 
Peccatores, tefogamusaudinos. | 
Venobis parcas, terogamus. | 
Vtnobisindulgeas, terogamus. 
Vit ad veram poenitentiam nos perducerè 

digneris, terogamus. 
Vt&cclefiam tuam fan&am regere; & con- 
feruare digneris, te rogamus. 
Vtdonum Apoftolicum,& omnesecelefia 
fticosordinesy in fanCareligrone:còna 
feruare digneris, te rogamus. 
Vtinimicostan&e Ecclefie humiliaredie 
Deris, | tetogamus, 
Vtregibus So principibus Chriftianis pacé, 
è veram concordiam concedere, & con 
feruare dignerisy terogamus, 
Ve regibus, & principibus Chriftianis vi- 


tain 
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tam donare digneris, .:» ‘terogamus. 
Vt propugnatores tuos defendere, & pro» 
fperare digneris, terogamus, 


VtTurcastua fan&ifsima.fidei hoftes pde- 
re,& ad nihilù reduceredigneris,terog, 
Vt cun&o populo Chriftiano pacè, & vnie 
tatem largiri digneris, te rogamus, 
Vt nofmetipfosin tuo fanttoderùitio. cone 
fortare, & conferuaredigneris, terog. 
Vtmentesnoftras ad coeleftia defideria eri- 
as, te rogamus. 


“Vr omnibus benefa@oribus noftris fempi- 


ternà bona rettibuas, te rogamus. 
Vtanimas noftras, fratrum, propinquorù, 
:.& benefaétorum noftrorum ab aterna 


damnationeeripias,. >; terogamus. 
Vt.fru&us terra dare, & conferuare digne- 
ris;o: te rogamus. 


‘ Vt omnibus fidelibus defundtis requiem 


2ternam donare digneriss te rogamus. 
Vtnosexaudire digneris, te rogamus. 
Fili Dei, terogamus. 
Agnus Dei;quitollis peccata mundi, parce 
nobis Domine. , 
Agnus Dei; qui tollis peccata mundi, cxat 
di nos Domine. 
Agnus Dei, qui tollis peccata mundi, mife/ 
rerenobis: 
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.LAriT\A:NUI:AÉB, 
Chrifte audi nos. 

«Ghrifte exaudi nos. 

Kyrie .eleifon. 

Chrifte eleifon, 

Kyrie eleifoni e 

Pater nofter . Secreto . 
V.Etne nosinducasin tentationem < 
R.Sed Libra nosamalo. 20 


RE 


PSALMWS XLI: 

siÉv s auribus nbAri audiui4 

i mus: patresnoftriannuncia 

gio veruntnobis»!n3 ssi. 
«<< Opus quod operatus esin die 

iva rbus antiquisì. ? 

Sena tua ‘gentes difperdidit;;& plantalt 
cos: afflixifti populos, &'expulift eos. 
Nec enimin gladio fuo pofsiderunt ter- 
ram: & brachium corum non faluauit 

€0s. 

Sed dexteratuas& brachiuim cainblita illu= 
minato Vultus tui: i npernse complacui 
ftuin esser 

Tues ipfe rex meus , & Deus'ineus: qui 

mandas 
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mandasfalutesIacob. | 
În te inimicos.noftros vetilabimus cornu: 

& in nomine tuo fpernemus infurgeny 
tesinnobis. 

Non enim in arcu meo fperabo: & gladius 

i metisnon faluabit me. 
i = Saluaft: enimnos de aftligentibus nos: lata 
| odientes nos confudifti. 
i InDeolaudabimurtota die: din nomine 
| tuo:confitebimurin f®culum. 
| Nunc autém:repulifti; & confudifti nos è 
| & non egredieris Deus in virtuttbusno 
| 
| 


ftris é i i 
i Auertifti nos retrorfum poft inimicos nos 
5 ftros.s & qui oderunt nos diripiebant 
Ì Ì i fibil. 
i Dediftinostanquamoues efearum: & in 
s È gentibus difperfifti nos, 


Vendidifti; populum tuum fine pretio : È 
non fuit multitudo in commutationi 
bus eorum . 

Poftuiftirnos opprobrium vicinis noftris: 

i} fubfannationem & derifum his qui funt 

In circuitu noftro . 

Potuifti nosin fimilitudinem.gen tibus:c6- 

! motionem capitisin populis, 

| Tota dieverecundia meacontra me eft : & 


i | 


confufio faciei mex cooperwit me, 


il 
Avoce 





PSALMVS. 
A voce exprobratis, & obloquentis:a facie 
inimici, & perfequentis. 

Hxcomnia venerunt fupernos, nec obliti 
fumus te: & inique non egimusin tefta- 
mento tuo. 

Etnon recefsit retro cornoftrum: & decli 
nafti femitas noftrasa via tua. 

Quonia humiliafti nosin loco aftli@ionis: 
& cooperuit nos vmbra mortis. 

Si obliti fumus nomen Dei noftri:&fiex/ 
pandimus manus noftras ad Deum alie- 
num. | 

Nonne Deus requiretifta?ipfe enim nouit 
abftondita cordis. i 

Quoniam propter te mortificamur tota 
die:eftimati fumus ficut oues occifionis, 

Exurge,quare obdormis Domine?exurge, 
& ne repellasin finem. 
Quare faciem tuam auertis,obliuifcerisino 
pix noftra, & tribulationisnoftra ? 
Quoniam humiliata eftin puluere anima 
noftra:conglutinatus eftin terra venter 
nofter . 
Exurge Domine adiuta nos: & redimenos 
propter nomen tuum. 
Gloria patri, & filio, & fpiritui fan&o. 
Sicuterat in principio, & nunc,& femper, 
Gc in fiecula faculorum, Amen. 


V.Exaudi 
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Psatmuwes. 


URI. Exaudi domine fupplicum praces. 

R.Et confitentium tih: parce peccatis, 

V.Iudica domine nocentesnos. 

R.Expugnaimpugnantes nos 

V.Apprehende arma, & fcutum. 

R.Et ‘exurgem adiutorium noftrum. 

V.Eripenosdemanib.inimicori noftrorit, 

i R.Etde petfequentibus nos. 

ì V.Confundantur;&:reuereantur, 

R. Qui voluntnobismala . 

V.Effundeiramtuam in gentes, que te nò 

nouerunt. 

ì R.Etinregnaghometuandinuocauerit. 

ì V.Difperdeillosinvirtutetua. 

R.Etdeponeéos protedtor nofter pomine, 

WU M .Fiattanquam puluisante faciem venti. 

i R.EtAngelusDominiperfequenseos, 
V.Irruantfuper eos formido,& pauor. 

| R.In magnitudine brachi) tut. 

i V.Hoftiumnoministuiclide fuperbiam, 

i  R.Eteorumpertinaciam dextere tue vir- 

tute profterne. 

V.Emittefpiritum tuum,& brenta 

R.Etrenouabis faciem terre. 

V.Domine éxaudiorationem meam. 

R.Etclamormeusad te veniat. 

V.Dominusvobifcum. 

R.Eccuin fpirità tuo. 


—_—rrrr_e_W"ro'—rr —_r —— 









ORE. 





O.Rrarrontes. 
O REM VS. 


gEvs quicorda fideliumfan& fpiri 
f tusilluftratione docuifti, da nobis 
in eodemfpiritu re&a :fapere, & de 
eiusfemperconfolatione gaudere., Perdo 
minum noftrum Iefum:Ghriftam filium 
tuum.. Qui recum viuir, dé regnatin vote 
tate ciufdé fpintus fanéti Deus, per omnia 
fecula feculorum. Amen: | 





O REM VS. 


TONnCcEDE nos famulostuos, quer 
fumus domine Deus, perpetua men 
tis,& corporis fanitate gaudere, & 
gloriofabeate Marie fempervirginis inter 
cefsione a preefenti liberari triftitia  &: eter 
na perfrui ketitia. 





Cclefie tua, quafumusdomine; preces 

‘placatusadmitte: ve deftruétis aduerfita 
tibus,& erroribus vniuerfis, fecura tibi fer- 
uiatlibertate, 


Eus'a quo fan&a defideria, re&a confi, 
lia, Gc 1ufta funtopera, da ferwis tuisil- 
lam 





i ni A 


i 











O RATIO NES 
lam quam mundus dare nò potelt pacem: 
vr& corda noftra mandatistuis dedita, & 
hoftium fublata formidine, tempora fint 
tua proteClione tranquilla. 


TvEusqui conteris bella, & impugnatores 

in tefperantium potentia tue defenfio» 
nis expugnas:auxiliare famulis tuis implo- 
rantibusmifericordiam tuam: vtomnium 
inimicorum »fuorum. feritate deprefla', 
inceffabili. te gratiarum adtione laudes 


Mussi rio) È 


Mnipotens fempiterne Deus. in cuius 

manu funtomnium poteftatessà ome 
niumiuraregnorum, refpice.in auxilium 
Chriftianorùmî vt gentes Turcarum; quae 
in fua feritate confidunt, dextera tua po» 
tenti conteraDtur. 
FyEus qui tranftulifti patres: noftros per 

mare rubrum ,) & tranfuexifti eos per 
aquam, nimiam laudem tui nominis de- 
cantantes: te fuppliciter deprecamur: vt 
in naui famulos tuos repulfis aduerfitati- 
bus portu femper optabili curfuque trans 
quillo tuearis. 











O RA TIDINE 6. 
NIE defpicias omnipotens Deus populi 
tuo pro affli@rone Regni Gallie,& Po» 
lonie clamantem: fed proprer gloriam no» 
minis tui tribulatisfuccurre placatus. 
YEuslarg:tor pacis, & amator charitatis, 
da famulis tuisveram cum tua voluntà 
te cocordiam: vt ab omnibus quetilos pul 
fanttentationibus liberentur. ci 
Defto dominefupplicationibus noftris: 
& etiam famulorum tuorum in falutis 
tue profperitate difpone: vt inter omnes 
vie,& vite huius varietates tuo femper pro 
trganturauxilio, 
A nobisquafumns Domine pie fuppli 
cationis eftettum:& peftilentiam propi 
tiatus auerte: vt mortalium corda cogno- 
fcant, & te indignante talia flagella prodi 
re, & temiferante ceflare.. 
DEus refugiù noftri,& virtus,adefto pis 
Ecclefia tue precibus,au&or ipfe pieta 
tis,& prefta:vt,qd fideliter petimus,efficat 
citer coflequamur. Per Chriftà Dominum 
noftrum. k.Amen. 
V. Exaudrat nos Dominus. 
K.Etcultodiar nos femper, Amen, 


LAVS DEO, 
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